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-A- Voi, cu! tanto a cuore sta l' onore, 
el'avanzamentodcIbeldialettoToscano, 
su i Teali del quale avete già latto con 
improba fatica non meno, die con gran- 
dissima diligenza , ed ulilità ripetuti 
lavori, generai mente accolli, ed ammira- 
ti, e siete ornai nella risoluta determi- 
nazione di farcene avere quanloprima 



con aumenti molto maggi ori le lerze cu- 
re, ini compiaccio di indirizzare la rt- 
slaropa dì questo Testo di Lingua , o 
.sia la Novella del nostro Grasso Legna- 
iuolo, Imrla ingegnosissima, e quanto 
mai spiritosa - ordita lin dai primi anni 
del Secolo XV ,c felicemente condona 
a line dall' ìinmorlal nostro Architetto 
Filippo di Ser Jìrunellcsro . ['.ssa è ora 
per la prima volta da me restituita alla 
.sua aulica lezione, e integrità mediante 
uit prcziosoCodiccMagliaheeliianonoti 
a suffieenza linquì da altri , benché im- 
pegnati, preso in esame. 

Accettale di grazia si tenue offerta , 
c questa serva non tanto a vie più sti- 
molarvi ad accelerare 1' esecuzione dì 
sì fatto Vostro proponimento con an- 
sietà desideralo, clie ad assicurarvi nel 
tempo islesso dell'alta slima , che a Voi 
prolesso, e colla quale mi dichiaro 
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vote , bizzarra , e il' ingegno pinna , sebben pcT- 



nome Manetta degli dmmaimatini, e quanto in 
està spiccasse , per usar qui la bene appropriata 
caratteristica , che di noi fin dai suoi tempi m 



è cosa ornai a chicchessia si conta, e manifesta, 
che nulla più. Egli, il Grasso, quanto dalla 
natura, e datf arte era d ingegno dotato nel! e- 
iCrci-i'n lidia san professione m far Colmi, e 
Tarsie (i), in cui a quii di passava per la 

(,) Lo TmU.ptuU I. definitene d'Une del Bnldinm- 
< <:\ ' ■ . '/ Il '■■ .i/i . ■ iw 

in tarata di nacr. diveni di t:';;»i c'iFrt'iti , 





'immortai Cantore di Ferrara , 



di cam 




maggiori: , ni nitrì eravi che lo agguagliasse, 
altrettanto egli era sempliciotto , e di leggieri 
credente. Quindi A, che meraviglia non dee 
recare alcuna , se profittando gli amici suoi di 
si fatta sua dabbenaggine , riuscisse loro di 
uccellarlo con dirgli ad intendere, eh' e' non 
fosìC più desso, ma un altro trasformalo sotto 
nome di Multai, E cu': in s<i-j-ii:!a, e in ripicco 
di un irragionevole ostinato rifiuto dato a chi 
con tanta cortesìa avealo reiteratamente invi- 
tato ad una lieta, e brillante conversazioni , 
alla quale incessabilmente egli intervenir solca 
in un con altri dì spirilo ù' ivsii, egajo, addetti 
per lo più tutti all'esercizio delle belle Arti . Il 
luogo a si lieta riunione destinato era la casa 
di Tommaso di Jacopo de' Pecari situata presso 
alla cosi ancora detta Volli de'Pecori, la qual 
casa in seguilo divenne compresa nel circonda- 
rio del Ghetto. Egli fu un personaggio di alta 

die in pia tempi sostenute nella Repubblica 
Fiorentina , sia pel trasporto, eh' ei midriva 
grandissimo per esse Arti, eperi di loro colti- 
vatori,che aquell 'epoca fortnnata,e per noi som- 
mamente gloriosa, e che c'innalza senza con- 
trasto alcuno di gran lunga al di sopra di qua~ 



Tilt delli Chini della filili Fiorentini, che U* di fiorile 
• 111 ri, del Pal.jio, omnu • ipeje dalli Wglii PinJoi- 
£ni , «11» cut «me ■lln'Joiu i Delfini intaglili! nel fregi», 
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tunque altra stali dazione d' Eitropa(i),non che 
aV Italia, molti erano, e di altissimo grido, 
come testimonianza ne fanno esuberante le Ioni 
opere, e i luminosi fusti dei progressi dulia 
Scuola Fiorentina si bene, e con isti! si leggia- 
dro, e puro lumeggiati e da un Vasari, e da 
un Haldinacci, e a' di nostri da un Lanzi, da 
un Boni , e da un Montalvi , e da tanti altri sì 
municipali, the stranieri Scrittori , Filippo di 
Ser Brunellesco , architetto di qucIF altissimo 
valore, e magistero, che ognun sa, quel Filip- 
po, che con pie franco, e ardito si eletti t ani' al- 
tre sopra gli altri nella sua professione, che gli 
riuscì di J^rsì felicemente il crollo alla barbarie, 
e navetta vita a quell'Arte sovrana da si lunga 
stagiona per l' incursione di popoli delle foreste 
quatichr semisepo/ta, e smarrita, e di shan- 
itcjgiare con trionfo dalle contrade nostre il 
depravalo gusto da toro introdotto, il qua- 
le giusta f energiche espressioni del Vasari , 
sommo giudice su di ciò , er« senna ordine, 

ti) Non "vi Nmiont « qUESl- epoa , elio po«i coiur.ifi 
flutti r„.-,.."nri ■■;p;;[-ii - 11:1 l., : .,n ll.tlilll Alberti , n u 
Lton,.-.!,. Ja Vinci, > un Micbeloiio. , « IK. Ghiboni, * 
un Eluanarr.-li, a Uri Verroceliio . n 1111 Doimdle, W 



con mal modo, con (rito disegno, con stranissimo 
invenzioni , con disgrazia rissima grazia, c con peg- 
giore ornamento, quel Filippi, io dieta, fu que- 
gli , che forse piU d,:u/i altri miniata da si inur- 
bano rifiuto ordì, c condusse felicemente a fine 
si lieta burla di conserva a Donatello nostro 
eccellente, e delicato scultore, e ad altri di 
umor uè melanconico, ne cupo. I Fiorentini , 
che in lutti i tempi ulive ugni immiiguiuziu i:c , 
e nui già presso che compiutamente T abbinai 
dimostralo nella Biblioteca Sto ri co- ragiona [a dulie 
Città, Liioglii, e Persone della Toscana, inno mai 
sempre stali ansiosamente disiasi, e sarem qua- 
si per dir, fanatici nel tramandare ni tardi ni- 
poti la ricordane delle loro gestc, del/e rose del 

no awenìva di niwJ'J'di strano nella città,sol- 
leciti pur furano di far di si fatta ba/a un mi- 
nuto, e circostanziato ragguaglio. Il preziasa 
Codice Slrozziano , ed om iMi^liii/ii'iliumn 
segnato del nnm. th-lia Class. Vili, da 

cui, i/nriag. a8i. 3i3. essa Novella per noi ora - 
traggesi, onde restituirla per la prima fi, it,: un- 

"iwh'Tlìe etmeltTa portata del nome di ca- 
daun di coloro, clic f incarico si addossarono 
di farcene pervenire il dnia^lw. K«.i ISovJln, 
cod lesesi alla fine, fu raccolta , jioitfii Hli|jj.o 
mon, da alcuni, clic I' udiiuno ]iiii volle da lui, 
come fu da mio, fluì si diceva Antonio di Mauro 
dal!.: l'orlo, d.i .Mìl-IioÌdizli, (Li Anilrciuo da S.mU) 



Geminiamo , da Feo Belcari, da Luca della Robbia, 
da Antonio di Migliore Guidoni, e da Domenico 
di Mici urlino, e da moki altri. 

Non è però mai, secondo noi ,a supplirsi non 
che a credersi, die ciascuno di costoro è' ne/a- 
ecsse di essa individualmente un parziale , e 
distinto ragguaglio , ma bensì, che lutti di con- 
serva , e di concerta concorrasene a farlo . E 
che cosi , e non altrimenti in farcemle. andas- 
se, farti cosa egli è a vedersi tutti: h volte, che 
noi prenderemo in esame i diversi Codici, che 
noi abbiamo , dei quali in seguito. Essi sono- 



uniformi si netta dizione, che nel racconto, 



la imperizia indottivi , e dulia snerenteria de- 
gli nniumieiiii 'pimi sempre assuefatti a sdot- 
torare , imbrattare , e violare a loro talento , e 
tuliirii eziandio a danno del vero , la origina- 
lilii dei Codici. 

lì ipd prima di progredire stari per un bre- 
ve istante pernierò il far n/lettere , che sicco- 
me tra i testé nominila colle' turi di essa No- 
vella non (scorsesi . per annuii; abbinili noi di 
gin osservato , nitrì , che Feo Ile/cari , il quale 
atto fast: , e pài degli nitri spello a darne un 
udr.ymln, c ben condona defin izioni: . ru i non 
sarebbe a parer nostro ne troppo azzardata, né 
n;!'iittr> destinila di un qualche plausibile ap- 
poggio la conghiettitra nostra di sospettare , 
ch'egli, e non altri , ne potesse di ipiella es- 



ina il nostro, del tutto fra loro 
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sere slato il compilatore , e che per esser egli 
sempre stato intento alla pietà, e a trattar sog- 
getti ili spirituale argomento , e le cose, che di 
lui abbiamo in luce , cel dichiarano, non voles- 
se farsene autore/ Né credasi giammai , come 
a taluno potrebbe venire in lupetto , che attri- 
buir la si possa e per la simigliala del nome, 
e per la contemporaneità loro ad altro Luna 
della Robbia , che fu nomo di lettere , diverso 
du quello tasti nominato , che il primo fu a ri- 
ignota , la Plastica, e a ritrovare una vernice, 
che ad onta delle ingiurie del tempo , e delle 

diversi colori , co quali abbelliva si vagamente, 
e con ragionata simmetria di vivaci tinte/e sue 
moltissime opere in questo genere anzi che no 

la morte di costui avvenuta circa il i45i. pres- 
to a cinque anni dopo la morte delt architetto 
della nostra Novella , vitati a stabilire esser e- 
gli , e non l' altro, per le ragioni di cui in ap- 
presso , e viensi nel tempo istesso a determina- 
re per approssima :io:ie /.' cp-;c,i. in cui essa No- 
vella fu da coloro scritta , che fu tra 'l i44 7 , 
anno emortua/e del Brunclhsco , e'I i45i , < 
non prima mentre come risulta dal Codice 
nostro csia fu raccolta , poiché l'ilippo morirla al- 
cuni , clie h udirono più volte da lui . Dell al- 
tra Luca di tal cognome , e forse delC agnazio- 
ne stessa , figlio , comi egli medesimo dichiara- 
sene , di Simone di Matteo , e però diverso pur 



da altro di tal nome , figlio per altettaxiont 
del Vasari deir istesta Luca il Plastico , tin- 
che e non apparisca nè l' anno di sua nascila , 
ne tampoco f anno preciso della sua morie , li 
sa però, eli egli era tra i vivi nel i5o8. in cui 
indirizzò a Niccolò Valori i Commenlarj di 
Cesare da se rivisti , ed emendati, impressi in 
Firenze in asso anno dai Giunti, e gli Offici A' 
Cicerone indicatici nel T. i. pag. l53. del Ca- 
lalogo della Biblioteca Puiclliina , e le Tuscalane 
contemporaneamente dirette a Girolamo Beni- 
vieni , da cui poi in seguito n ebbe in ricambio 
f indirizzo della sua Buccolica impressa tra 
f altre sue opere in Venezia nel i5a3, /• che 
vieniaggiormente ci assicura di sua «sistema 
in essi anni, ed avvalora l'asserzione del P. 
Negri , che sostiene a pag. 386. degli Scriltori 
Fiorentini esser mancato sul mancare della Re- 
pubblica , affidatosi forse alla ristampa delie 
sopra indicate T inculane del [53i. col medesi- 
mo indirizzo di Luca della Bobbia . Ne in sì 

prova omettere la cosi detta stia Recinzione del 
caao ^1 Agostino Capponi , e di Piero Pagolo Bo- 
«coli , non mai /inaili venuta in luce , mi. nella 
Magiiabechiana Class. XXIV. Cod. 6S. e nel 
Cod. 1 1 7. della Biblioteca Tempi, come dalf In- 
dice ragionato apparisce di essa, ms, presso di 
noi, fatto con diligenza dal Ck. Can. Pio Bon- 
si . Essa Recitazione contenente un distinto rac- 
conto della congiura di costoro, scianratement* 
tramata contro la Casa de' Medici, fu scritta 



Digitizod b/ Google 



neU anno illesso , in cui le si dovea dare ese- 
cuzione, volt a direni i5il. Equi ci si pr+ 

del Cinelli nella Storia ms. degli Scrittóri Tosca- 
ni , adottato in seguito da altri, ed ultimamen- 
te dal nostra già carissimo Cav. Iacopo Morel- 
li Bibliotecaria della Mirria.ua po-. of'u estinto 
a danno grandissimo delle lettere a png. HI. 
dell Indice della Bililioicca N.uiiana di V enezia , 
il quale, ingannato da eisa, attribuisce al Pla- 
stico Luca della lìnhlmi, ci: e nc-n fu mai nomo di 
lettere, la vita latina non mai impressa di Bar- 
tolommeo Valori, quandoché ella è parto di 
Luca fiumare, e a questo pur V attribuisce il 
P. Negri a pag. a85. della Storia suddetta degli 
Scrittori Fior, Dal sinqid detto sembraci poter 
adunque concitila/ere , ■•/ir ipn-.g/i, e non questi, 
leuciti-, come abbiam di sopra accennato , per 
qualche tempo vissuto nel secolo stesso , fosse , 
e sia quello appunto designato dall' anonimo 
austro come uno dei collettori di essa Novellai 
e così tolto di mezzo si fatto dubbio, sussiste 
sempre, anzi forse maggior lena prende, e vi- 
gore il sospetto nostra Jt/ie' possa isserne stato 
il compilatore esso Feo Jielcari, Scrittore in 
seguito Iti:/ Toscani; /iO'.'Uu-^io per quei tempi 
insili di voglia , e perii allegata per testo di Un- 
gi tu dagli Acculi 'oiiiirt deì/n Crusca per la di- 
zione assai purgata, die scortavi hanno nelle 
sue opere. Si/atti pregi forse " l "U'no sembre- 
ranno in essa mancare, specialmente dalla me- 
tà in circa fino quasi al termine, e il primo di 
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Sviti a non riconoscervcgli è stato il P. Daniello 
Barigli nel Tana, e Diritto, ove ne parla con 
■disistima per avervi scorto quella scabbia , e 
//nella maniera di dire talora triviali:, e (Vjt-u, 
tolita praticarsi in aneli infelice Secolo. Ma 
cosi non la pensi il Marini, il quale nella pre- 
fazione modestamente riprendendo la censura 
di luì, giudice per altro ancora esso di grido ili 
fatto di tingila, dice non potersi negare, che sii 

pura Toscana favella. Potrebbesi per altro dire , 
che il Belcari morto nel ■ 4^4- foste a queir Ot- 
ta atsai giovane, e però non ancora mollo ini- 
ziato nel bel dire. Ma sia come esser sì vuole, 
ad altri di noi più espaci ne lasciamo la cura 
di giudicarne più rettamente ; firotestandoci so- 
lennemente d'essere in ciòje in tult'-alira 

Privi d'ogni saper, d'ogni iperienza, 
contenti solo di aver noi per la prima volta messo 
in cantpo sì fatto dubbio, e di aver nel tempo 
istesso colta ! occasione di riparare a tutto ciò, 
che di Luca della Robbia [ iunior c ha tralascia- 
to, o per meglio dire, ignorato il predetto P. 
iVrijvv in quella stia indigesta, e itifclitii:.iin,i 
istoria degli Scrittori Fiorentini, nella quale 
senza esagerazione alcuna in maggior numero 
sono gli abbagli , che le notizie, eh' egli di essi 
nearreca, diche ne fa testimonianza, oltre 
infiniti ali ri S.-rirturi . il .1/ii rati ir: a yn-,'.. rimi, 
del T. XVIII. degli Scrittori d'Italia, ove dice .- 
Sane optaiiilum est, ut aliquis tandem sii, qui tot 
«rrormn pianura iu suara illain Scripioruui I lo- 



n hiiloriam a Nigro infetta elimìuel , 
quando Ni^er i|ue morie pmeoctupatui seri pia sua 
em ami allora edere nnn [intuii ; il elle, e ciò dello 
sin sol di /nissag!>tti , e per invitare . e ìnco- 
raggire altri a intraprender di proposito co- 
tanta utile fatica, impresse iti uni si gagliardo 
eccitamento, che senza divagarci in altro ci 
otvn/i.-iminii iie.l!:i jiui. fresca eli-, per lungo tem- 
po in esso lavoro ; ma essendoci poi in seguito 
ritrovati in un mare si vasto, e si procelloso, da 
I t-niere di giungere r,//i"r!:>,<ii/it metà del viaggio 
ammainammo le slancile vele, e ad altri dì noi 
men timidi, e più robusti la cura lasciammo di 
proseguirlo , Ma torniamo invero là d' onde ci 
dipartimmo. 

Sono nella Magliabechiana, e nella Riccar- 
diana pili Cadici miscellanei contenenti essa 
Novella, tutti di antica data, c tutti, come be- 

cLZ ! 'tre% e ,'o^J^^^ r VlC^. P %S^, alla 
Class. XIII. Cod. 4o., e alla Class. XXI. Coti. 
ìfi. Neir altra sonavate altrettanti segnati dei 
Kumni. l'iffi- i8i5. e aa54- Quello, dì cui noi 
ora ci serviamo, appartenea gin a Giovanni 
Mazzuoli, comunemente appellato il Padre Stra- 
dino, si per essere oriundo di Strada, luogo 
lineante da Firenze circa a sei miglia, che per 
essersi dimostrali.,, une/ini visse ,p<idrc tiffazio- 
natissimo delie due mislre illustri Accademie , 
degli l 'midi , cioè , della aitate ne fu egli già 
l'istitutore nel ó^o, e della Fiorentina, per le 
/piali dimostro mai sempre ijitelt istcsso purzia- 
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tissimo affetto , che in avanti da tanto tempo 
dimostrato avea f architetto delta nostra No- 
vella in quelle frequenti adunanze, o accade- 
mia private, che le si/ossero, nelle quali, al dir 
del nostro Anonimo, di varie, e piacevoli cose ra- 
gionando canlcrìvano infra loro !« maggior parie 
dell'arte, o professione sua . Nei margini del- 
la prima pagina di esso codice lo Stradino no- 
tb le seguenti cose , le quali comecché isteri- 
che , benché aliene dal soggetto, le vogliamo 
qui riportare. „ Questo libretto è di me 
Giovanni di Domenico di Ser Giovanni di 
Mazzuolo da Strada detto Stradino, citta- 
dino santa tifato, soldato sanza condizione , 
profeta come Cassandra di nostra prima pa- 
tria. Donommelo el mio amico Lionardo d A- 
letsaadra Balducci bisnipote del nobilissimo 
Cavaliere a Spron d'oro, che a salate di sua 

ce jahricare lo Spedale ili San Matteo detto 
di Lelmo per memoria del sito nome , ed il 
Ministero di S. Niccolò colle tur Chiese, che 
costà tutta detta fabrica Scadi a4 800 - d'oro. 
Scudi nono, doiiìi in tieni prr intentare gCin- 
Jermi t riti gli governa, e le Monache. Q-ie- 

questa opera pia patta imparare a salvar I' a- 

ri con taiaare fonia eterna , perchè no' Siam, 
tatti ministri della natura , la quale si con- 
tenta di poco i no n abbiamo a cavare tata- 
lamente vitto, e vestito di questo Mondac- 
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eia (i) ijual e' è prestala, e non s'è camperà' 
to ; poveracci , die noi siamo , facciamoci lume 
innanzi no' ci tnuojamo . La ricorda Stradi- 
no, che seri contenta „ . Nel margine inter- 
no poi aìC estremità inferiore del Codice ha il 
medesimo delineate in mezza ad emblemi le 
armi accollate de' Medici , de' Visconti di Mi- 
lano , e de' Sa/vinti ; prossima a oneste ha posta 
la sua di due mazzuoli alla schisa . Nelmezzo 
del margine inferiore sono le armi accollato 
de' Medici, e di Toledo, neiS ornamento delle 
quali ha aggiunto altra Arme de' Medici di set- 
te palle , quella de' Salitati, e la sua propria de- 
poco interessa il riportare .Queste sembreranno 

da esse ali" uopo dei vantaggi , e dei lumi . 

Esaminalo il (hdice piisdamo ora a far ri- 
membranza delle più, e diverse edizioni, diedi 
essa Novella sonasene fatte in più tempi. La più 
antica , che siaci venuta alle mani , e di cui si 
titilliti diluizione, sebben non persuasi, c/i e' non 
ve ne possa essere di un'epoca più remota, si è 
quella dei Giunti di Firense dietro, al Deca- 
meron e del Boccaccio del 1 5 1 G. , ripetuta nel 
1 5«. dietro a quello «T Aldo . Di qui ne deri- 
varono le posteriori fattene nel cosi detto Novel- 
lino, o siano ftovtflls amiche, e di bel parlar gen- 
tile impresse dagli stessi Giunti nel i5-]i.,e 

1 0 II Tocaboln Mondacela t «prtiio con li figari d'a» 
[lobo , s con le [citerò accio. 



in seguito ivi nel i 782. da Lorenro Vanni per 

opera del Manni con sua bella Prefazione , in 
Londra ( in Livorno ) ] 79S. par Riccardo Ban- 
CK.er , e tra le Novelle di alcuni autori Fiorentini 
impresse ivi nelF istesso anno per opera del va- 
lente Bibliografo Gaetano Poggiali con sue 
prefazioni premesse a ciascuno autore delle me- 
desime . Fu ella più volte ne! Secolo XV J. pub- 
blicata anche a parte, cioè in Firenze nel 1S6C, 
e 1S7& in 4. senza nome dello stampatore, e 
nel i588. per Gio. Baleni in 4. con stampa in 
legno nel frontispizio analoga alla professione 
del Grasso, e con un Sonetto caudato in fine, 
il quale va di seguito alla Novella del solo so- 
pra enunziafn CUìrt M.u'lUt'iti-hitn-i segniitti 
del num. 28. della Class. VI, il quale non. 
avendo nulla che fare col soggetto, fa dinotare 
quanto ella fòsse madornale t ignoranza dell' e- 
ditore, e quanta poca scaltrezza egli avesse per 
render più accreditata la sua ristampa con si 
ridicola aggiunta. Jttre posteriori edizioni ab- 
ùiam veduto, fatte fra noi, del Secolo successivo, 
tra le quali quella del iGo'ò. per Zanobi Pignoni 
in 4., del 16 [fi. per Stefano Fantocci Tosi alle 
Scalee di Badia in 4, e del 1622. per il Serma r- 
lelli in 4.' ma queste per vero dire, sema clic 
mai alcun vi abbia posto mente, sono del tutto 
conformi a quella già di sopra indicata del 
i58o\, vale a dire sono una edizione istessacal 
iofo cangiamento del frontispizio, solita impo- 
stura dei libra/ per ingannare i semplici, e per 
smerciarne con più facilità le copie rimaste 



loro invendute, e incagliate; del qua! vizio era- 
ne imbrattalo ancora il nostro valente tipogra- 
fo Lorenzo Torrentino, come più volte noi ab- 
biam rilevalo nelle due edizioni degli Annali 
della Tipografa di esso stampatore. 

La più accreditata pero, che abbiasi, e che al 
dir del Ck. Sig. Jìartohmmco Gamba nel T. i. 
della ediz. IL dei Testi di Lingua, e una ottima 
ristampa emendala co!]' ajmo di buoni testi , ij è 
quella , ornai per la pochezza delle copie divenu- 
ta alquanto rara, procurataci dal Cu. nostro 
Domenico Maria Utanni col titolo ; Rovella 
amica del Grasso legna juolo scritta in pura Tosca- 
na favella, ed ora ritrovata Istoria ec. illustrala , e 
coU'ajulo dì buoni testi emendata, io Firenze 174.4. 
in 4- con ristretta sì, mi erudita, ed assennata 
prefazione, nella quale colla sua solìta,c propria 
squisitezza di vetusti carte, e d 1 attestazioni 
autentiche, e minute, del Grasso parlasi, e 
de' di lui antenati, e ad evidenza dimostrasi 
esser egli stato della famiglia Ammananti™, e 
non già Adamantini, come leggeti erroneamente 
in alcune delle piU vetuste edizioni, delie quali 
essendosi prevnltn» ti Ch. Giuseppe Piacenza 
nel T. 1. p:>g. 53(). della sua elaborata ristam- 
pa delle Vite dei l'incii del II ddinucci , ha se- 
guita, senza darne in nota cenno alcuno, F istes- 
so errore (1). Ajeala egli, il Minai, contem- 



dal Bildinucci, fumi!) B 



foraneamente senta alcuna varietà inserita nel 
T. XVI. pag. 50. eiei Sigilli (j), e dopo ne! T. 
Ili. pa S , ;W. dd:.: Vcsliu pi.icovr.li, -7 ivi,',: 
nelT.ltl 'lidie predelle Cento Novelle amiche, 
e ili boi parlar gentile, con questa varietà perù, 
the quelle piccale addizioni poste ini a pie di 
pagina traile da esso Codice, c da lui, cornei 
protestasi, credule necessarie, sono stale in 
ipiest' li/lima culi aumento di altri piccoli pe- 
rìodi or ijuà , or là tolti dal Codice slesso insc- 

contraddistinguano le aggiunte. Noi, che pub- 
blicammo nel 1811. per la prima valla con va- 
rie illustrazioni la l'ita di Filippo di Sur lini- 
ncl/r.ico, la quale va subito di seguito ad essa 
Novella, dettala da!f islcsso anonimo contem- 
poraneo sorillore,,la trascurammo del tutto, ma 
con increseimento di chi l'avrebbe voluta insie- 
me unitagli so/o riflessole essoCodiee essen- 
dogli! sialo do/ Manta \clie pur erasi preposi odi 
pubblicare in -,'ìia eziandio, reiteratamente con- 



» -Me ;t, 7 .6.Nl.lr :.,..■[.. <>,-.,'. ,nl. I , „ i ■! i irra- 
di 1. u]|im.wro. r ,i»«l^ «i si,. .iio ti.. 

(,) Per meglio din il M.MÌ ™1 .smpo cl,o 1, .1 «im- 
, .1 b cs.n- 

vi",c Cinìglie Fimvnrinn c] r- r Minali , ,< ml„ ri |>-.rl Jnrl.j 
ciò , rhn iniettisi il Ckho IcgrajuoJo, od j moi nulcnnu- 
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sultalo, e sarem per dire, rimuginalo , Cotti era 
il suo siile, ila capo a pie, non fosse che un 
ripetere, e riandare, coni' ci fece,f istessa rota, 
ed aumentare sr.nz titilliti ninniti di mole il 
libro. Ma non ondò coti la faccenda , mentre 
esaminatala in seguito ponderatamente a insi- 
nuazione del Ck. Sig. Vincenzio Failini Biblio- 
t,:i i:rn, <l,:!hi \In;;linberliinna, e fattone colle 
già indicale antiche, e moderne edizioni il pia 
scrupoloso rìicoo tra , aiihùi ii il i t oit grane no- 
stra sorpresa ben sovente scorta di lunghe la- 
gune ripiena, e di omissioni di cose astat impor- 
tanti, le quali , olire al lasciare in tronco f an- 
damento, e la narrativa de! fatto, ne anticipano 
non solo di troppo la fin", ma es'ewiano la tes- 
situra , c C intreccio della burla . Tra le altre 
omissioni, per rammentarne una assai elevan- 
te ,nè in guisa veruna notata dal Mannì, ni da 
altri, si e quella del prolisso dialogo tenutoti in 
S. Maria del F'Ore, ove il Grasso per ultimo 
disperato tentativo erasi rifugiato, e per iscan- 
lare a tutta possa le beffe, ed i motteggi ', che 
gliene poteano venire da vantaggio, e insieme- 
mente per andare in traccia di alcuno, che bene 
il ravvisasse ali' oggetto -.lì iiuiggitiriiirult: nssi- 
curarsi, e disiiìgaiinor.i , te ci realmente, o no 
foste il Grasso^ .SI fili» curiato dialogo fu tra 
lui, e'I Brunellesco , Donatello, ed altri di 
balla, i quali da lungi pedinandolo ,11 apposta- 
tamente f uno dopa V altro , e quasi che a caso 
ivi si fissero insieme accozzati, se gli fecero 
con seiairidente sembiante avanti, e il circoli- 



darono nlf oggetto di confonderlo, e di assillar- 
la viepiù, come appunto avvenne ,finO al ugna 
if ini! urlo poi per disperazione a mutar Citta . 
Quid mai poi sifone la ragione, per cui.il 

naZJuVbeUaedfz%n^M 1744. e nelle alt™ 

vieinaggiormenti cosi iimcn rrc dì pregio C adi- 
zione sua, non sapremmo al cerio indnairuii ìu . 
Se nnn fossimo già pienamente a portata dalla 
di lui scrupolosissima diligenza, la quale tra- 
luce , e sì manifesta a occhi veggenti in tutte 
quanta io sue produzioni , clic sono metti siimi; 
di vario argomento, e sempre nel genere suo di 
un merito sqitisito,sia per le pellegrina scoperte, 
sia per la purgata locuzione, per la critica , e 
perlina, sarem quasi per dire, straboccante 

scritte, e in special guisa in tanti aurei testi di 
lingua da esso per la prima volta^ si diligente 

sioni Ja pari suo, potremmo credere , non che 
sospettare , tanto più, eli ei non ne dà cenno 
alcuno ni: nelle nate, ni nella prefazione, nè 
altrove, ch'egli saltuariamente, 0 alla sfuggi- 
ta avesselo percorso, e che per questo mai /os- 
sesi imbattuto in esso dialogo, ed in più altre 
coni, la quali, insicm riunite, vengono, siccome 
patrassi confacilità vedere, quasi di un terze, 
te non più, a sopravanzare e la sua, e le pre- 



cedenti •.•dizioni. Ed essendo egli stalo eziandio 
peritissimo nella paleografo!, un torlo grandissi- 
mo se gli farebbe , se meno allo il riputassimo 
od averne saputo dici furare il carattere, il quale 
in verità,per la pessima ani ira ortografia, per la 
mancanza quasi totale delle pause, e pel fre- 
quente aggruppamento di pili parole , le quali 
e convenuto di tanti} in tanto decomporre , è co- 
tanto intralciato , e confuso, che non mediocre 
briga, e molestia ci ha recato pur ridurlo ad 
una esatta, e corretta lezione. Guardici poi il 
Ciclo di neppure rampognarlo se talora, e spe- 
cialmente dalla metà in poi, si è slontanato 
dalla lezione del Codice nutrii, mentre egli dì 
riò fare se n' era tacitamente protestalo fin di 
sul principio, allorché dietro alla lettera dedi- 
cataria per suo schermo, e salvaguardia, preve- 
dendo forse d'averne in seguito qualche taccia, 
l'autorità appnsevi del Cantar di Laura, che 
dice-. liane liìsioriam ÉXylo mine alio releiere vi- 
sura est ( Frane. Pelrardi. de Jn. liocc. Fabula ), 
e con si fatto autorevole appoggio creili- poi es- 
ser in sua balia il dirazzarla all'oggetto, cre- 
diam noi, che cosi raggentilita la potesse esser 
letta da chicchessia con maggior sodisfazìane , 
e gusto. Cosi sul di lui esempio ha fatto ai di 
nostri il dotto editore Milanese , e forse con 
miglior successo queì/o di Napoli nel 18 1 5. 
nella ristampa dell'aureo Trattato dal Governo 
della Famiglia del nostro celeberrimo, e purga- 
tissimo Scrittore Agnolo l'andn/ffni per richia- 
mar la gioventù ad istruirsi nei priacipj , ora 



più clic in altri tempi eslremamante necessarj, 
dilla sana Morale, e nel tempo istesso nello 
studio della più tersa, gentile, e pretta lingua 
Toscana, Ambedue giudiziosamente, e parca- 
mente il riseenronn da qualche scabbia, c da 
gualche oscurità, che iniemhrar pn/::ae ili dub- 
bila- mente dalla inesperta gioventù. Ma sta 
però allesso a vedersi, se in fatto di testi di lin- 
gua, come lo è la Novella nostra, lecito sia, 
quandoché non ve ne sìa ima vera urgente ra- 
gione, il mutilare i Codici, e lo sfontanarsi dalla 
lezione, che esji ce ne danna, e se pìausibil cosa 
ella sia , o di danno, il dar talora un divario 
giro al periodo per farse renderlo più sonoro , 
o meno inelegante, e sostituire, quando che 
piaccia, a certi modi di dire,Jbrse un po' trop- 
po rugginosi, e auticati, vocaboli di più moder- 
no conio; e in lina, ss sia suffteeni emonte vale- 
vole, e adottabile al caso nostro f autorità del 
Petrarca, colla quale il Manni per suo disim- 
pegno ha voluto, come già s'è detto, marcare 
Vedizione sua colla sopraindicata epigrafe. 

Comunque però sia ancor in questo debbonsc- 
t'i'i priìj V-iinr mn'As obblit-UTÌOlìt . polliti: p-Vii nrn 
fece , se ridottela alla sua vera ortografia , e se 
la emendò da alcuni frequenti considerabili ?r- 

mente trascorsi , che impedivano il ritrovamen- 
to del vero , e spesse fiate il sentimento , il qua- 
le, ciò nonostante, in alcuni luoghi sembra zop- 
picare, o almeno essere alquanti) mnirn , /Vi i 
però fedeli osservatori del Codice mai da esso 



si dia per opera nostra , come scrisse già Mons. 
Vincenzio Burnititi in un aurea sua htteradei 
^. Agosto i5;f>. a I.innarda Salvimi , cagione 
a' foresiieri di rìdersi dì noi , elie mollo in questa 
pane (e in fatto f/wi,i/,iu;i!c di lingua ), come 
sapete, ci lengono gli occhi alle mani fi). 

Ci nasce ora il dubbio d' onde tanta Aderen- 
za e' si passi tra esso codice, e gli altri, che 
hanno <l frequenti mancanze, e vìrwrsa perchè 
nel rimanente tanta simigliatila nella dizione, 

da uno stesto sembri ella esser dettata. A si 
fatto dubbio non sapremmo altra ragione ad- 
durre , se non die lo scrittore del codice nostro 
abbia voluto, e questa in ferità sembraci Input 
»ensìmi!e,conformnrù in nntmdla maniera già 
tenuta da quei , che fin di sul principi» nomi- 
nammo , e che soli abiliti ri fioriti!, e supplito il 
racconto di altri fatti, e di circostante omesse 
inawertentemente , o ignorate , delle quali egli 
al par degli altri , pattane esser bene a porta- 



„>« di Co. Pirata in 4. per -per. ,P« i V vy,\> .!;■-■■, 
,1.1 uni» \, ta w<\u, ,UI<- Lettere, e delle Ani b'g- M>rc!i. 
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ta , ed informato . Che di/aiti il nostro anoni- 
mo eziandio avesse di persona conosciuto il 
Bruncllesco da non far nascere in chicchessia 
sospetto alcun benché minimo di dubbiezza su 

bel principio della preaccennata vita chiara- 
mente così ed confessa : Filippo fu a mia di , e 
conobbilo, e parlagli. Potrebbe forse ancora 
darsi t opposto , vale a dire , che il codice no- 
stro fosse di più antica data degli altri , e che 
poi esso servilo fisse dì norma a chi ne formò 
l'altro racconto, che è in stampa, e che in tal 
congiuntura e' fosse a bella posta, qualunque la 
eausa ne fosse, abbreviato, e tronco, e per fin 
tolta inopportunamente la breve introduzione , 
che nel nostro /mei de Li imrrntivti del burlevole 
avvenimento, omessa eziandio dal Manni ,seb- 
ben protestisi d'aver seguito il nostro codice . 
Certo i, che l'epora del nostro, a differenza di 
tutti gli altri codici, ella vie marcata, almeno 
per induzione , diirndovisi , che tra quei, che 

morì circa il uj5( , vale a du e presso a cinque 
anni dopo la morte del Brune! lesro , che di es- 
sa burla erane stato f architetto . Comunque 
peri': '.in . ,■' minili! ni', rgli è, che sarà sempre, e 
ila cìiìci-hcssla giudicato preferibile agli altri 
il nostro per le ragioni superiormente addotte. 

Né qui ci sembrano disdicevoli , e inopportu- 
ne alcune nostre piccole, e modeste osservazio- 
ni sulla dotta, ed elegante prefazione del Man- 



ni anteposta alla sua testé citata edizione del 
1 744- lj argomento unico , eh' agii adduce per 
iitabitire senza fallo la realtà ili cosi sul/aze- 
vola fatto, e<;!i sii it seguenti:: M.i.icllo, ei dice, 
per la sui grassezza , e per lavorar dì tarsìe jì do- 
mandò il Grasso legnaiuolo, g a cagione di sì biz- 
zarro avvenimento accadutogli, die de hio-o A pro- 
verbio: diventare il Grasso legna/nolo , che co- 
munemente si adopra , riferito Ira gli altri da E- 
gidio Menagio ; il qnal proverbio qualifica sempre 
più il fatto per vera istoria , non sovvenendomi , 
che da favole abbiano giammai origine i nostri pro- 
verbj , i quali si suol dire essere sempre provati. 
■ il': pintt'isto che ricorrere ti sì fa'.Ut prosa, che 
talora forse potrebbe essere non immancabile , 
pelea, se non sostituire , nlmen ftanehczginrla 
Colt autorità dell" istesso nostro codice , e que- 
sta sola senza tanto arzigogolare erane ali uo- 
po più che bastante . Ivi nei lir.l principili del/a 
lettera, che serve a? introduzione alla predetta 
vita del Bruaellesco , cosi avvalorati inappella- 
bilmente si fatto avvenimento . Tu desideri, Gi- 
rolamo , d' intendere chi fu questo l itigio , che 
fece questa nalla dei Grasso, di che tu ammiri 
tanto , dicendoti io , che la fu storia vera . E piit 
sotto: Iti te lo dirò volentieri per quella La " la no1 '" 
zia, ch'io n'ho.cbe non è molta, primi rispetto a que- 
sto tuo proposito , perchè tu legga la Novella , co- 

votio molle , e perchè , mediante questo caso , col 
tuo ingegno Ui lo penetri tutto , clic a to fia assai 
piii agevole , che a dimoiti altri ec, Oltre di che 



xxviii 

se non /ossegli sfuggita si/atta contestazione, 
sarebbesi egli assicurato esser ella stata già 
tempre per vera , e genuina istoria riconosciuta, 
e cosi sarebbesi nstenuto di porre nel frontispì- 

elta slata credula Unafavaia, o un fatta roman- 
zesco inventato a capriccio per far rider le bri- 
gate . Per vera istoria la rammenta ancora il 
frasari nella di lui vita,ove dìce,che Filippo, ad 
onta dei suoi studj per F opera della Capala 
Fiorentina, stando tuttavìa confili artefici in sn le 
baje , foce egli quella burla del Grasso , e di Mat- 
teo; e prima ancor del Fasori stesso ce loavea 
assicuralo il Giambullari in quel verso: 

E molti sanno , che b storta È ver» . 
Non per questo però credasi giammai , che per 
nei di si fatta natura abbiom noi preteso di de- 
trarre alla dì lui fama ormai ùmsturabile , ed 
assicurata, ben ricordandoci di qnelf aureo av- 
vertimento deli JchiUini, che 

Non può tutto advenìr un noni «tortale . 

Tanta poi di si bizzarro asroenimento ne fa 
presa Jtn -tC allora^ e in segnila eziandio, gal- 
loria, e totlazxo, che nel secolo stessa , ma già 
adulto, e forse cadente, fu ella da due de no- 
stri ridotta in ottava rima.V no fu il prenomi- 
nato lìcrnardo Giambie/lari padre del celebre 
Pier Francesco Canonico del? Ambrosiana fmp. 
nostra Basilica di S. Lorenza, di cai in queste 
istesso anno piibblìcammv in occasione di nobi- 
ìi m'uii Imenei alquante poetie inedite,rlie ninno 
fmquì conosciute avoa ; c laltro e fu Bartolem- 



meo Davanzali . Il Poemetto del primo consi- 
ste in Ol/nvc 1G0. e non già 1 5S , come per 
ìsbaglio dice il Can. Biscioni a pag. 1 65. del 
Malmaatilc RacquìslQio, e giace ancora inedito, 

amico, nella doviziosa, e scelta Biblioteca del 
culto, e gentile Sig. illarc/i. Giuseppe Pucci. 
Da esso copia ne trasse il lodato Biscioni, pur 
già nostro Canonico, e non men dell'altro dì 
alto grido, e ridottolo a buona lezione, e ne 
avea necessità estrema, in animo forse si pose 
di pubblicarlo , il che poi non fece altrimenti , 
nò di tal suo inadempimento se ne lagnò mai 
iih-nnii. /isso cosi principia: 
polendo dar principio a alcuna casa 
Il Nome del Signor si dee invocare ; 
? prego. Iddio, e sua Madre graziosa, 
Che tanto ingegno mi debbia prestare 
Che una piacevolezza dilettosa 
Di prosa in rima ila sappi mutare, 
Amplissimo com'è mi' desidero, 
E molti sanno, che la storia è vero. 
Dopo altre quattro Ottave d'introduzione ne 
succede la narrativa del fatto, che cosi prìn- 

JSel mille quattrocento anni correndo, 

£ dieci più, che di sopra non e, 

Fu in Firenze ec. 
Cosi termina 

Per passar tempo, e per lasciar memoria 
Della mia gioventù dopo mia vita, 
Bingrazio Iddio, che m'ha dato vittoria.- 



Del princìpio, e del mezzn ho rifalla 



ampia , e circostanziala dell' altra in prosa, noi 
tappiamo i sappiani per altro, c già I 'alitami 
i-i:dntn, cka i/nrl!,.s in prato. .'■ di più auli- 

ca data, a che coetanei dell' inventore della 
burla tic furono, come in avanti già dicemmo , 
quei, che la racco/sono da testimoni di vista ; 
ed oltre questo lo ci assicura il poeta islesso 
d'averla tratta dall'istoria antecedentemente 
Scritta in prosa, e che anzi a tale oggetto per 
riuscir nella sua impresa invocato ayea l'assi- 
stenza del Cielo, affinché, coni' ci dice: 



Di prosa in rima i' la sappi miliare ; 
sìrc/iè piuttosto e n dirsi, che se alcuna varietà, 
0 discordanza, come sarebbe nell'anno, in essa 
incontrasi , il che noi sappiamo per non aver 
noi avuto mai tanta lena da farne il riscontro , 
non se le debba in ciò prestar fede più clic tati- 




La Novella del Grasso , ovvero Istoria, 
Ora intendete chi t ha compartita; 
M vostro onar Bernardo (iiambullari , 
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tuli, non l'i"! f snudili i di lui l'ufi , ma che piut- 
tosto flit d' ti! tara, sebi/une al g'isto depravato 
del P. Giulio i\,!gri m-gli Srriitori Fiorentini 
apparissimo a menisi ime le di Ini sonni) 'crauti 
rime, ben gli sin .,: r/iief gi'tstn rimprovero, fatto 
in segnilo dal Ii..m!m ti i/uril' iiiniiinimito Poe* 
lastra, solilo forse a misurar col compasso i suoi 
rozzi versi, in uno dei non inni suoi pubblicati 
Motti bus. nel Codia Mj-Jmbechiaivi iv.ito 
del Dum. ni)!, della Class. VI!, pag. 5.1. 
Lascia !a lira, o sciocco, e piglia il zufolo, 
E se pur suiii cimar, cinti cnl mutolo. 
Ma per vero dire , se alcuno cosi la pensasse, 
non andò in seguita così la faccenda , mentre 
assai lode procaccio >si nel!' 'wer Inclà più adulta 
condotto assai felicemente a fine il Poema ro- 
manzesco del nostro Luca Pulci intitolato II 
Cirillo Calv.ineo, et il Posero avveduto, dove 
dei quattro libri , de' quali è composto, del solo 
primo ei ne fu nature, e degli altri tre il nastro 
Giambullari, caini- da! titillo i/lesso risulta dal 
Poema, e di! libro secando d.'lbi edizione di 
VeiiGiìa del t.'ilì. nelle C;mc di Pietro de'Nicco- 
liiii da Sibilio tu 4, e non già il di lui fratello 



ledatola in buono imo , la interra;* della cimi . pir cai 



r' ti in triiferilo in 



ujli J.il BiUnollticu . 
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Lnfc! P.drì, mm ha mitrai,* ,U credere firn, 
mortale autore dei fu.; i '</.,>/„ I , roccatura Italia- 
na nel T. VI p°. 8os, eili*. Vene». , deluse , 
com'è a credersi, dal Crcsciui'-eni , (Ite si falla 
cosa incautamente già detto uvea nel T. III. 
Iiag. 37 !. e de <lornmunl.it j della Slorìa 

della V,.lgar Poesìa , no» m-eurfo nettino, né 

e olirò consultato il P. flegri a pag. 3X5 , « 

'*''Ì)i7l Lisa kgJépur rVllro" p'Jmetto'dcì 
surriferito Bartohmmea Davanzali, non regi- 
strato nepptir questo da esso P. Negri tra gli 
Scrittori nostri , ove tatto quanto il diritto ave* 
pur egli di esser collocato. Aquesto Poeta pure se 

Betulia, e, per soprappih ancora, quei dell 'alle- 
grissimo nostro Alessandro Allegri, il anale 
motteggiando da pari suo altro Poeta de' tem- 
pi suoi di si fatto reo, e depravato gusto disse 
esstr le dì lui 

Rime balorde, sgangherate, e goffe 
D.i iiuWsinure al Joceioo delle loffo. 
/Tisi pure è nella Pnccinna , ma, comecché mu- 
tilo in line di più pagina, non possiamo né dure 
un preciso discarico del numero delle Ottave , 
nè r epoca predai assegnargli dell edizione , la 
quale per altro ha tifi marche i/a poterci far cre- 
dere essere stato impresso tal declinare del 
secolo, in cui cldie principia il bel ritrovamento 
dellarte tipografica, o in q:;d torna ; ne essen- 
doci mai avvenni': di vederne, dopo le tante di- 
ìigenze usatene, altro esemplare, possiamo con 



tutta certezza asserire esser, come difatti lo si 
è, di una rarità et/rema. Dopo ìa seguente ru- 
òrim, o sin ìntìt'ilnziotie ■ Kov-elh di Matteo, e 
diri Gnm> li^n.ijuiiln |ier B.iimloninieo Davanzali 
Cituriino rinrciiiiiui ,i[ sii|>icii(is4Ìino Giovane Co- 
simo ili Bernardo Race! lai, ne succede immeilia- 



In questo fìttine lo per me s'annega , 
JV« alfine condurmi f non potrei. 
Giusto Signor, esaldi e //neghi miei. 

mcnin fu il fi'^ct/o d'una piiciwlissima Com- 
media scrina in Roma dui nostro Sen. Anton 
Francesco del Rosso, la quale non mai è com- 
parsa alla luce. 

E par uni cosa dì si fatta natura , dirà talu- 
ni/, c non senza ragione il dirà, si lunga tan- 
ta/era? È l'ero, che piii è la giunta della der- 
rata, e noi stessi ben di ciò persuasi, maiintfua, 
mai sa:/ di seriver delle cose nostre , il confes* 
siamo, e però qui colf altissimo nostra Poeta, 
senza passar oltre, 

Ima ere ili li passi nostri. 



NOVELLA. 

DEL GRASSO LEGNAIUOLO 




miste , e d'ingt-giu) , qui li sonu il ijii inori , orette!, 
scultori , e legnajuolì , e simili undici , in css.i ili 
Toinm.no Pacori, uomo molto dabbene, e Sdì. age- 
vole, e A' illtul Ii'll il . Jijipin.v.o ili.l iju.ili! crani., 
percliù di loro p^llav.i piiia.-ie jjrauJIssimo , et a- 
veudo cenalo IÌH.iuiihiu , e svilendosi al fuoco, 
jierclié era di verno, quando in dispane ,c quan- 
do tutti iudieme , quivi di Taric , v piacevoli coso 



£0 11 Mhibì S 
■irò ÌmiuciUIk ir. __„_._ 
divismi .iulo Le Figlie piacevoli . avvera , Polizie 
de' più Aida-,-! , e sincnl'lt iiflnii'.ii T ••■cani iinpr.s» io 
Peneri* ntl i;Gi., e CHIunnill in Nnna uri ,e 
ivi rini.n.lnim r .].^nncciT..'iii(f cui: nurt. ij .i^ìii'iIl liti 
iSlrt. Ji.ll' iuli-. ( .r™,l,.|il,. , i. ...r.^l,» u Ss. CiiisjiiT» Ricci 
libr.ijn <li sp.-ri.i.. nUl.i orni il». Il" in risi efett <fliì.xar.o, 
o luto vedili- ijuml. ?.. Cil.'.ì il' .'"renio /in ilvvlto uo- 
mìni molta ier/u.-_-<v ( .ii' , pu:ttnù ne trnipi (iji/iefrii. 



ragionando conferirono infr» loro la maggior parie 
dell' arie , e professione lui , e mentre che confa- 
bulavano insieme , disse uno di loro : che vuol di- 
re , che <|iiesla sera non ci 6 sialo Monello Lcgna- 
juolo, che così aveva nome nno, che era chiama- 
lo Il Grasso? e nel rispondere si nioilrò, che al- 
se pollilo con. lurrv , clw se in- lussi siala la ragio- 
ne . Queslo legnaiuolo faceva la bottega in su la 

quella arie nel numero de' buoni maestri diFiren! 
ze, et infra 1" alice cose egli aveva fama di fare 
inolio bene e' colmi.f i ) e le tavole d'Altari, c simili 
cose, che noti era per allora ano ogni le<>iiajiiiilr> , 
el era piace vali, si ma persona , crime sono la mag- 
giore parie do' grassi ; ci invero più presto aveva 
un poco del semplice , die no ; d' eia d'i anni circa 
verno no,( fronde di persona , e compresso ; onde 
nasceva che generalmcnie da ogni uomo egli era 
chiamato 11 Grasso . Ma non era però lanto sem- 
plice , che da altri, clic da sonili uomini fusse sia- 
la compresa la smi ?(;it][ilii;iin , ixmle quella , che 
non teoeva in tulio dello sciocco. E perch'agli era 
sempre usato di trovarsi con questa brigala , non 
v' essendo la sera , die loro materia di faniaslicare 



CO Colmi u>m au ipccie di invilii, e anidro dipoi», 
coma nel Vocabolario deG ni monomi Accademici della Cruna 

K™o«llJ *b™M piu™ V da' come Tetto" Ji IìIJm , 
non fu mai .pigliali , il ella incrina In altri Teili . 

(ni Combina quella eli rolla imitila di lui arrenila por 
•ti«tu»ne del AiWi enea al ,38.. 



la cagione dell* su* «jseniin; e non potando aliri- 
DMOli trovarla, eoiichiusono, clic akro die qualche 
sua Indurrla , ili che anche «' sentiva qualche po- 
chetti) , non l' area ritenuto . Il poiché tenendosi 
ila lui lui poco scornati, perchè generalmente era- 
ili lui (l), e fantasticando piacevolmente, coinè di 
quella ingiuria vendicare si poles-nno , disse quel- 
lo , che aveva prima mosso le parate ; e' se gli po- 
Irelilie fare qualche giarda, e (irselo più savio per 
un' altra volta . E che , rispose uno degli altri, che 
se gli potrebbe fare se non si gli facenti con qualche 
trj|i]n)],i picare una cena, e lui non vi si trovassi? 

Ira costoro Filippo di Ser lìruoellcico , uomo 
dì maraviglio ingegno , et intelletto, come anco- 
ra è nolo alla maggior parte degli uomini(i). Cosini 



mio dilla Pcjsiatm di n» Capili del fina» DOttn ir- 
rliriL'ttu Gherardo Silvani, i c|unlì diuMuo rrmio tirili, 
famon ìWulu di Disteni originili poueduta 6 ii dil Ck. 
Sen. Gio.BiliiU Clomcole Nelli . 



adunque , clic in quel tempo era d' elà d' anni 
Uentadue in eirca(i),o elle per lo essere mallo uso 
col Crasso 1' aveva cannato a nuoto , qualche vol- 
la cautamente ne pigliava piacere; pnìdii: n!([ii.in- 
to fu stato sopra di icdisìu: e' ini darebbe ci cuore, 
clic imi $1 faremo una piscinole natta in luogo di 
vcndetia del non essere venuto questa sera, ili con- 
dizione, c!ic noi n\irt?:in jì 1 1 . ■ o r- ,i d: grandi piaceri, 
e di gran sollazzi : se voi me ne credessi, e 'mi da- 




re va a tulli imponibile di farlo: a' quali f'ilippo 

non molle parole gli fece capici quesio poiersi fa- 
re (2). E rimasi insieme d'accordo del modo, clic- 
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gli avessono a teucre , che la cosa andassi segreta , 
compiili sono coti solljicvdliiicntc . die Li veniteli! 
si facessi , e che se gli desse a credere clic lussi di- 

qualdic parte ci i loro, e dd tiralo non iiu.uio, ina 
non però di qued; iiitiinsitlii , die i.ì ritrovavano 
a mangiare iri.ii'Hie :e colle maggiori risa del mon- 
do feciono questa co:hjI il- ir.'ni; , niellili ili loro re- 
calisi così u ti poco da canto, che quamo più pre- 

zevole non s' iin!n;ti> , ami f" Li Manente sera in 
questa forma . Filippo , come quelli) , clic era mol- 
to familiare di cosmi , e sapeva ogni cosa non al- 
trimenti , che si saperi lui mi-ili;iirjto , perchè nu- 
lo gli conferiva bonariamente, elio altrimenti non 
arelilie pollilo lare quello , che lui intendeva , in 
su 1' ora , die è d' usanza di serrare le botleghe di 
simili csi'TOjj per lavorare drenlo con lume , se 
n' andò alla liollega di'] Crasso, che mille altre vol- 
le v' era stalo a quell'ora, c quivi ragionando con 
lui un pezzo , giunse , com'era ordinalo , un fan- 
:inllo molto affannalo, c domandò: usa qui i'i- 
lippo di Ser Biutiellesco? A cui Filippo, fallosi io- 
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ria ozi , dis« : sono io desso, e che vai io cercando? 
Rispose el fanciullo: se voi siale desso, voi cui con- 
viene venir leaiè inslnoa casa vostra: disse J-'iltpjin: 
DÌO in' ajuli : elle novelle ? Rispose il fanciullo : 
In sono mandalo a voi correndo, e la ragione è, 
elle ila due oro in qua egli è vernilo un grande 
accidente a vostra madre, ed è quasi che morra , 
siedili veniiene tosto. Filippo, fallo vista di mara- 
vigliarsi assai di questo- caso , di nuovo raccoman- 
dandosene a Dio, prese licenza dal Crasso. Ma lui, 
come ad amico, disse: i' vo' venir con reco, se bi- 
sognassi faro più una cosa , clic un' altra : questi 
sots casi , che non si vuole ri>|i irmi .in; pin^oiki ; io 
vo' serrare la bollega , e vengooe . Filippo ringra- 
ziatolo disse : io non vo' , che per ora tu venga , 
e' non de' potere essere di molla importanza que- 
sto caso per certo , ma sa niente bisognerà i \i lo 
manderò a dire : sopra*! nn poco in mio servigio 
in bollega, e non ti pariire per caio nessuno , se 
liij.Oiju.issi i e non li mandando a dire al Irò jiqì, va 
pe" Cuti tua. E punito Filippo avendo ferino il 
Grasso a bottega , e facendo sembianti d' andare a 
casa sua , e da una vnlu «e n' andò a casa el Gras- 
so, che era quivi vicina da S.Maria del Fiort(i), ci 




«peno 1' uscio con uno coltello come colui , che 
sanava il modo, entrò in casa, e serrossi (iremo 
col chiavistello per modo , elle persona non vi [ra- 
teasi entrare . Arava il Grasso madre , ma ella era 
ila tn villa ili que'diinPolverosafila fare linealo, 
et a fare insalare carne, e per altre faccende , come 
occorre, e ili ili in ili doveva tornare seminio clic 
ci Gravo stimava, eri era la ragione perchè lucia- 
Grasso alitiamo .1 bottega , e dipoi serralo quella 
per satisfare più i;ntii]>ÌLil;irin;']tt: alla promessa di 
Filippo, andò piii volte di giù in su intorno a bot- 
tega , e do]>o lo molte dicendo: le cose di Filippo 
non debbono andare male , c' non ara bisogno di 
ine , e con queste parole s' aviò verso casa sua , u 
giunto all' uscio, il quale saliva 'lue scaglioni, volle 
aprire , com' egli era usalo di faro , e più volte 
provandosi, e non potendo, s'avute , cho l'uscio 
era serrato drenlo . 11 perchè picchialo forte disse, 
chi è su ? apritemi ; svisandosi , che la madre fussi 
tornala , e serralo 1' uscio drenlo per qualche ri- 
aperto^ che !a non se ne fosse aved 11 ta. Filippo lanosi 
incapo di scala contrafacendola bocc del Grasso.che 
pareva tulio Ini, dissechi è giù? El Grasso.benehè 
gli pressi piuttosto la voce d'altri, che quella della 
madre, disse : io sono il Grasso. Dì che Filippo 
finse, che chi parlassi fusti quello Malico, che 
volevano dare a 'ntendere al Grasso, che fussi di- 
venuto; e disse: deh Malico vaiti con Dio, ch'io 



in li:r.;'; (ìi.r. 

11 il Pnio . 



mondo'; dianzi essendo Filippo di Ser 
a bottega mia , gli fu vernilo 3 dire 
Ire da poche ore in qua stava j n caso 



lose. Vdeodo el Gru. 
rimbrottare la madre 
l.i sua bocie, marniti j 



che tott.ii , eh' è su , sia me , a dire, che l'ilipp,, 
era alla bottega sua , e come gli fu venuto a dire 
die la madre stava male; et oltre a ciò arida con 
Mona Giovanna, et tu lolla la voce mia; siri.-]" io 
mai smemorato? I: se™ e'diui scaglioni ,'c limosi 
indietro per cliì niuiv dulli- lin.^irii", vi so'praggiun- 



; seguitando : ohimè! s 



sei-mene avveduto? E cosi stanilo mezzofuori dì se, 

deflo VIHtidle della Mercatanti , et uno Messnfe 
fra toro era uno, ch'egli avevano fìnto, che fussi 
creditore di quello Matteo, eli' el Grasso si co- 
costatosi ai Grasso , si volse al Messo, et a'fatili, e 
disse: menatene qui Hijllea , questo è 'I mio de- 
bitore ; vedi eli' io t'ho tanto cercato, cb' io l' ho 
colto. E' famigli , e 'I Messo Io presono , a comio- 
ciorono a menamelo via . El Grasso rivoltosi a co- 
stui, ch'el faceva pigliare, e pomato e' pie innanzi, 
gli dice: che i' ho a fare; teco , che lu mi fai pi- 
gliare P Di', che mi lascino tu m'hai colto in iscam- 
bio, ch'i' non sono chi tu credi, e fai una gran 
villania a farmi questa vergogna, non avendo a 
fare nulla leco . lo sono el Grasso legnatolo, 
non sono Matteo, e non so, che Matteo tu li di- 
ca ; e volle cominciare a dare loro, come quello , 
che era grande, e di buona forza, ma e' gli preso- 
no di subilo le braccia, e'I creditore fattasi innan- 
zi lo guaio mollo bene in viso, e disse: come non 
hai a fare nulla meco? Si eh' io non conosco Mal- 
ico mio debitore, e chi È el Grasso legnaiuolo? 
lo t' ho scrino in sul libro , et e coi meglio , eh' io 
n'ho la sentenzia un anno fa , O più. Come non 



CO Chi li fi»» Gilindrino puS Tenerli il Minili , che 
■e fece ti <iu nalli FtgtU Pianali , o il ««Baccio 
uri le Y.A-eltr 3. e 9. dell. Gianna t , e Delle 3' e 4 
itUt Giornata incensila. 



fi aiielie , clic non 6 
ii quesu volta lì 

converrà pagare : innanzi , Lue iu te ne sliriglii , 
vedremo là, se tu sarai desso, o no. E croi bistic- 
ciami^ insieme Io condussono alla Mercatanzia ; 

della cena" et assai bojo, per la via, né là mai 
trovarono persona, che gli conoscessi. Giurili 
quivi , el ftoinjo tinse (li scrivere el nome di Mat- 
teo al Bastardelìo , che di tutto era informato da 
Tommaso Pecari, di cui egli era mollo dimestico, 
e miscelo nella prigione. Gli altri prigioni, clie 
v'erano, avendo udito lo Itrepito grande, quando 
giunse, e nominarlo più volle Malico, come lu Ira 
loro, senza dimandarlo altrimenti coma cosi aves- 
si nomo, lo riceveitono, non v'essendo per avven- 
tura alcuno, die 'I conoscessi, se non per velluta; 
e udendosi, e vedendo chiamare Matteo ria lutti 
coloro a quello, che occorreva, unto invasalo 
quaii per cerio gli parve essere un altro. Et essen- 
do doinandato,]i In r^ìi era preso, disse, i' ho a 
dare a uno parecchi danari, c sono qui; ma io mi 
spaccerò domattina di buon'ora, carico lotto di 

ìoi domattina ti 




cenò lo'nvil 

eh' egli ebbono, uno di loro gli prestò una prodi- 
nella ti' un suo canile, dicendo: Manco stati! qui 
el meglio, che tu puoi per sianone , e poi domai- 



lina, se lu n'uscirai, bene Ha, e se no, m and trai 
per qualche piano a casa lua . El Grasso lo rin- 
graziò; racconciossi per dormire el meglio, che 
poli. Come el garzone, che era nato nel luogo 
del crediiore ebbe acconcio quello, che gli parve 
el bisogno , alla Mercalanaìa , Filippo di Scr Brìi- 
ncllesco s'accozzò eoo lui, e ila lui ebbe ogni 
parile alare e della presura, e del condurlo in pri- 
gione , e andò via . El Grasso coricaiosi in quella 
proda , el enlralo in questo pensiero diceva da se 
a se : the debb' io fare , s' io sono diventalo Mal- 
ico, che mi pare esser cerio ora mai che cosi sia 
per quanli segni (inani' io ho veduti , et accordau- 
dusnie nummo uriilaiEPiur ; ma quale Malico è 
questo? Ma s'egli avviene, ch'io mandi a casa a 

poichi! cosi è, e' si faranno bene di me. El in su 
questi pensieri affermando o™ d'esser Matteo , et 

che quasi mai dormi , ma sempre in albagie , clic 

gli altri , standosi alla fi nes irei la dell'uscio della 
prigione, avvisandosi per eerto quivi dovere et pi- 
lare qualcuno, che lo conoscessi, per uscire de' dub- 
bi, In che egli era entrato quella none, entrò 
nella Mercatanzia Giovanni di Messer Francesco 
lìuccllai, ci quale era della loro compagnia, e 
staio alla cena , et alla piacevole congiura , et era 
mollo nolo del Grasso, e facevagli in quel tempo 
uno colmo per una nostra donna, el pnre ci di 
dinanzi eri sialo con lui un buon pezzo a bottega 
a sollecitarlo, et avevagli promesio darglielo ivi a 



quattro dì. Costui giunto alla Mcrcalauzla mìsse 
tosi et ci[io drenlo all' uscio, dove ris[>ondeva la 
finestra de' prigioni , che era in <[ue' tempi in ter- 
reno , alla quale el Grasso era; e veduto Giovanni 
cominciollo a guardare in viso , e ghignò , e Gio- 

non era suo nolo, o e' ne fece le viste, e dine; 
di che ridi compagno? el Grasso disse: non d'altro 
no: e vedulo, die non lo raffigurava , lo doman- 
dò: Vomo dabbene, conosceresti voi uno, che ba 
nome el Grassa , che sta in su la piazza di Santo 
Giovanni colti di dietro, che fa le tarsie? Di' lu 
a me? disse Giovanni seguitando, come! lo cono- 
andare insiuo a lui per un poco di lavorìo, che mi 
fa : se' tu preso a sua 'stanza? Disse ci Grasso: no. 
S.m[:i M.nin; [lui ii';nii:i>- juTilmiatcmi pem ili vi 
richiederò a siimi Ù : il. li Oeiiii un piacere, poiché 
per altro avete a ire a lui, deh ditegli, egli è preso 
alla Mercataniìa uno tuo amico, e dice, che in 
servigio tu gli faccia mi poco mutiti: dice Giovan- 
ni, ( guardandolo in viso continnvaiuenie tenendo 
con fatica le risa ) Chi se' tu, eh' io ho» dire , che 
mandi per lui? acciocché confessassi esser Matteo, 
per dargliene poi qualche volta noja . Disse el 
Grasso: non vi curate, e' basta dirgli cosi. Disse 
allora Giovanni : io lo farò volentieri , se basta, e 

r russi; e trovato Filippo lo rtBguajdit) ridendo 
ogni cosa . Rimasto el Grasso alla finestra della 
prigione , infra se medesimo diceva : oggitnai pos- 
l' io essere certo , eli' io non sono più el Grasso . 



Oh! Giovanili Bucellai non mi levò mai occhio 
d' addosso , e non mi conosce ,,che è a ogni ora in 
bottega , e non È però smemorato . To non sono pi il 
el Grasso di certo , e sono diventalo Matteo : clic 
maledetta sia la mia fortuna , c la mia disgrazia , 
che se si scuopre questo fallo , io sono vituperato, 
e sarò temilo pazzo , e correrannomi dietro e' fan- 
ciulli , e corroccì mille pericoli . 

Oltre a queslo,che arò a fare de'debilt d'un al- 
tro io, e delle zaneberc , che sempre me ne sono 
guardato, e di mille altri errori da poterne essere 
pericolato ? Poi questo non si può conferire , di 
questo non si può pigliare consiglio, e Dio il 
sa , s' io n' arei di bisogno , sicché in ogni modo io 
no mali! : ma veggiamo se '1 Grasso venissi , e va- 
nendo intenderò forse quello , che questo vuole 
dire . Sarebbe mai lui diventato me ? Et aspettalo 
un gran pezzo, che costui venisse, con questa fama- 
sin, non venendo, si tirò addietro per dare luogo a 
un aln o , guardando lo ammattonalo , e quando el 
palco con te dita delle mani commesse . Era in 
que' di nella delta prigione sostenuto per debito 
uno Giudice , assai valente uomo, e non meno per 
fama, et altra lineratura , che dì leggi notissimo , il 
nome del quale è bene tacerci . Costui , posto cbn 

di luì , vergendolo si malioconoso , e con questi 
alti , e credendo , che fussi per rispetto del debito 
cosi nello animo gravato , come quello , che aveva 
ordinalo el caso uno, e non gli dava più noja, e 
dovevano uscire di presente , s' ingegnò di confor- 
tarlo per carili, comi si fa qualche volta, dicendo; 



deb Matteo tu stai sì malinconoso, cine se tu fimi 
per perdere la persona , o in pericolo di qualche 
gran vergogna basterebbe ; e secondo che tu di' , 
questo è un piccolo debito . E' non si vuole nelle 
fortune cosi abbandonare . Perchè non mandi tu 
per qualche amico , o parente ? Non bai tu perso- 
na ? Eb cerca ili pag.ii-'.;, 11 d'arroi-darli in qualche 
modo , che tu n'esca di prigione, e non ti dare 

tanto amorevolmente , e con coti buone parole , 
non disse .a lui, come avrebbe forse fallo un altro, 
come non cercate voi anche el fatto vostro? ma 
diliberò più saviamente però, conoscendolo per 
un uomo dabbene, e ice.*: p;; ri sii.™ tir pi largii 
con ogni riverenza ancora che fossi quivi, et aprir- 
gli el caso suo intervenutogli interamente, e tira- 
tolo cosi da uno canto della prigione gli disse: 
Messere, posto che voi non conosciate me, io 
conosco bene voi , e so, elle voi siale valente uo- 
mo. Il perchè la umanità vostra usatami mi dà 
cagione, eh' io delibero di dirvi quella cosa, che 
mi liene così malinconoso, ch'io non voglio, che 
voi crediate nè voi, nè persona, che per uno pic- 
colo debito , ancora ch'io sia povero artefice, io 
slessi con tanta pina; ma altro ci è in clic mi pre- 
me, c forse cosa, che non avvenne mai più a per- 
sona del mondo. El Dottore non si maravigliò 
]ioco udendogli dire queste parole, e stivalo a 
udire con grande attenzione , 

E I Grasso incominciò da capo, el insino alla 
line gli disse quello, che gli era intervenuto, con 
fjtìca celando le lacrime, pregandolo isireltameu. 
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tedi due cose; Tutu, clic mai eoa persona di 
qu»to ne parlassi per l'onore suo; l'altra, che 
gli desìi qualche consìglio , e rimedio, agglugnen- 
dovi. che 6o, che avete lungamente lette di molte 
cose , e storie d' antichi , e di moderni , e di no- 
to costui , subito considerato el fatto , immaginò 
delle due cose dover essere 1' nna , cioè, o che 
costui fussì uscito del manico per qualche umore 
inali "conico superchio, o per questo caso presente, 
come uomo dì poco animo, o per qualche altro, 
o veramente che la fossi una beffe, com'ella era; 
e per intenderlo meglio a questo rìspuose averne 
di molti letto, cioè, d'essere diventalo d'uno 
un altro, e che quello non era caso nuovo, sanza- 
chè ci era peggio, che ci era di quelli, che erano 
diventali animali bruti, come fa Apulejo, ohe di- 
vertii] asino, et Aleon, che diventò cervio, e di 
molti altri si legge, ch'Io non ho teste nella mente, 
come colui , che fe' pensiero di trarsi un poco di 
mattana. A cui ci Grasso disse: oh! questo non avrei 
io mai creduto, e quella fede vi dava, che si dà 
a ogni cosa vera; poi soggiunse: ora ditemi , sa 
io, che era el Grasso , sono diventalo Matteo , di 
lui che ne debbo essere? A cui el Dottore risposo: 
è necessario, che sia diventalo eì Grasso; queslo è 
caso scambievole, e così suole inteqveniie per 
q nello, eh e si legge, e per quello eh' io abbia veduto 
insinoa qui,che pureè stato qualche volla, et al- 
trimenti non pub essere: ben lo vorre'iounpoco ve- 
dere cosmi; questo è bene un caso da ridarle- 



i6 

tic: a cui c'non toccassi, disse ci Grasso. Egli e 
cosi, seguilo el Giudici!, gran disgrafie sono, e 
Dio ne guardi ogni nomo, tulli siamo sotto questo 
bastone, lo ebbi già un mio lavoratore, a cui in? 
lervennc questo caso medesimo. El Grasso sospi- 
rava molto forle, e uoo sapeva più clic si dire, 
poiché cosi era . El Giudice aggiunse: ci simile si 
legge de 1 compagni di Ylissc , e d' altri trasmutati 
dn Circe. El il vero per quello elle io oda , et 
anche abbi letto, <t'io mi ricordo bene, che qualcu- 
no n' è ritornalo, mi rade volte avviene, se il caso 
iniccL-hii punto, per metterlo in più viluppi, 
d' onde el Grasso stupiva. E stando lo questi ter- 



vennono alla Mercatanzia, e domandarono ci No- 
lajn della Cassa, se quivi fussi preso uno loro fra- 
tello, ch'aveva nomi Matteo, e per quanto e' v'era, 
perchè volevano trarlo di prigione; el Nolajo della 
Cassa disse di sì, e facendo vista di cercarlo in 
sul libro , dopo alcuno volgere di carte disse, e' c'è 
per tanto a petizione del tale ; troppi sono , disse 
uno di loro; poi dissono, noi gli vorremmo un poco 
parlare , e poi daremo ordine a pagare per lui ; et 
andati alla prigione dissono a uno , che era alla 
graticola; di' costa a Matteo, clic sono qui due sua 
fratelli, che si faccia un poco costì. E nel guarda- 
re in la troppo bene e' vi conobbono questo Dot- 
tore a caso, che parlava eoi Grasso; fattogli la'm- 
baseiata.el Grasso dimandò el Dottore quello, che 
avvenne poi al suo lavoratore, e dicendogli , che 
nou ritornò mai, el Grasso raddoppiato di pensier 




venne alla grata , e salatogli , a cui el maggiore di 
quc'frateiii cominciò a dire: pure sono dulie lue 
usate, Matteo, sempre guardandolo in viso. Tu sai 
quante volte noi l abbiamo di questi tuoi Gallivi 
modi allumilo, e quante volte noi t' abbiamo ca- 
valo di questa prigione, e dell' altre, c non giova 
el dirli nulla, die sempre f:ii jinsio : comi: r.oi 
siamo ,:i;^ili al fido, Dio Ìli =:i m;'«lio,clle persona; 
din Ini consumato da un pezzo in quii un tesoro; o 
In eliti vi il esene mai nulla di Lene di cosa, che tu 
spendevi? an/i io di lui gemili via. e bubbolati, 
Sanza che a giuoco ognuno si fa beffe di te , ette 
non sono mezzi rubati, e noi ne patiamo te peni-, 

per vituperare el compagno, e parti avere giusti- 
ficalo la taiisa, quando In lini delto; lu in'liai citi- 
lo in iscambio. Se' tu un bambino? Tu se' pure 
oramai fuor! di faucililln . Ma sia certo di questo, 

moli di nostra madie , di che c'ei duole più die 

questa era quella volta , tante ce n'hai fatte , elle 
noi v'aremo lasciato pensare a te, e protestiamli 
questa volta per sempre, che se tu c'incappi mai 
più, vadine che vuole, tu ci starai un buon pezzo 
più, che tu non vorrai, e bastiti qucsio per questa 
volta. E stato un poco sopra se sanza dire nulla, 
seguitò; e per non essere ognindl tedino fare 

su 1' Ave Maria, qnand'e'ci sarà meno gente, che 
ognune non abbi a sapere le nostre miserie, e non 
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abbiamo tanta vergogna pe' falli tua . El Grasso si 
voltò loro con buone parole, parendogli oramai 
«uzj nessuao dubbio esuer Maueo , da glie coslo- 



cli'egli avevi fallo in sino a quivi, e olle se mai 
più c'alleva in simili errori, c'si faeesiono bette 
di lui, e della ma ri re , e li' ogni mezzo ch'egli 
adoperassi , risolvendosi ir) tutto oramai essere 
Malico, pregandogli per Dio, che, come Ausi 
V ora che venisse™ per Ini, e loro dissono di far- 
lo, e parli rousi , e lui sì ionio j dietro, e disse a 
quel Dollore, tirandolo da se a lui: Ella ci è [Ùù 
bolla, perciocché sono veruni quii :i me due fra- 
telli di Malico, dì questo Matteo, in cui scambio 
io et sono, come Ini io a dire? e guardava in viso 
el Giudice, e listinomi parlalo a faccia s fac- 
cia aiiienduiiì, ci a lume, come voi potesti ve- 
dere, uè allriiurriii rise se io finsi Matteo, e dopo 
una lunga amniiizioue m'hanno detto, che all'Ave 
Maria verranno [ter me, e irarnmiiorni di jirigimie; 
soggi li gii ei ido : da quinci indietro mai non farei 
credulo; ma io sono ora chiaro di quello, elle voi 
mi dile: poi disse; sio.clie quel vostro lavoratore 
non ritornò mai quel primo: non mai el poverello, 
disse ci Giudice. El Grasso lasciò andare tiri gran 
sospiro, poi soggiunse, e di„e: Muco, elle mi trag- 
gano di qui, dove andrò io, e dove tornerò? A 
casa mia non sarebbe da lornare; ma quale è la 
casa mia? Questo è el bello, iulendetemr- voi , e 



puardava el Giudice; imperocché ifi v' è quel 
Grasso , die v' i di ceno , che l'ho udito con que- 
sli orecchi , die dirà io , che io non sia tenuto 
pazzo, e uccellilo? oli ben, sapete: Io andrò in casi 
come mia; e '1 Grasso vi sani per avventura, e di- 

e ir novi mi, come andrà questo fatto? Chi hai rima- 
nere [juivi, chi se n'ha aandare? e saggmgueva: hai, 
sapete , oh s'io non vi lussi stato, non m'arebbe 
mia madre Tallo cercare, e trovatomi, s'io fussi 
stato nelle stelle? ma vedendoselo innanzi non 
l'è noto questo caso. El Giudice con gran fatica 
teneva le risa, et aveva nini pii,;iTi: iricstiirjjlii'ij , 
e disse: non v'andare, ma vattene con questi, 
elio dicono ussero tua fratelli, e vedi dove ti mer- 
ranno,e quello che fanno di tocche puo'in perdere 
di questo innanzi la mano, e' pagano pure per te. 
Egli è el vero, disse ci Grasso ;e'l Giudice situi- 
ti) ; et uscirai di prigione , el avendoti per fratello 
s.iii/.i dubbio, t-lii sa, forse die ara'tu miglioralo, 
c'sono forse pia ricchi di te. 

E Mando in questi ragionamenti , cominciandosi 
a fare sera , al Giudice pareva mille anni di spic- 
carsi da lui per ridere, e non poteva più in nessun 
modo . Quelli, die si facevaoo fratelli del Grasso, 
s' erano stati quivi ricll.n Mi'niiicui'.ia sempre riden- 
do, aspettando , che fnssi tempo , et avevano ve- 
lini" spicciare la causa di quello Giudice, e vi- 
dunelo usare così onestamente, che non parve se 
non come se venisse dai parlare al Giudice, come 
fanno alle volte per qualche crientolo nello cause , 
■e vidonlo andare via . E loro dipoi fattisi innanzi, 



riposto elie fu il Nolajo a sedere , e fallo villi 
d' avere accordalo el creditore , e la cassa ; el No- 
tajo si levò di nuovo da sedere colle chiavi della 
prigione, e andatone là, disse: quale è Matteo? £1 
Grasso, fattosi innanzi, disje: eccomi, Messere, non 
facendo più dubbio nessuno d' essere diventato 
Malico. El Notaio el guaio, e disse; questi tuoi 
fratelli hanno pagalo per te el Ilio debile, e tutto, 
sicché tu se'libero, e aperto l'uscio della prigione 
disse: va'quà. LI Grasso uscito fuori, essendo già 
inolio licne bujo, gli prve un bello fallo d'essere 
rum i di" [iriiiiimi \,in/..! aversi mai cavato danajo di 
mano . E perchè quel dì egli era stato sanza man- 
giare , fe' pensiero d'andarsene a casa, come fussi 
inori dell'uscio; poi ricordandosi, elio v'aveva 
temilo el Grasso la sera dinanzi , si mulo, e fe' 
pensiero di seguire el consiglio del Giudice, e 

Felicita , al cominciare della Costa , e meolrechò 
n'andavano insieme cosi dolcemente , non con 
quella rigidezza , che fccìono alla prigione , e' l'an- 
davano riprendendo per la via , e ragguagliavanlo 
del dispiacere , che n' aveva preso la madre , e ri- 
cordavaugli le promesse fatte loro altra volta di 
non tenere più questi modi ; e domandandolo da 
che egli era venuto , che diceva essere el Grasso , 
s'egli era elle gli paressi essere così, o s'egli era acciò 
che eredessono averlo colto in ìscambio.e lasciasson- 
lo ; ci Grasso non sapeva elicsi rispondere, e stava 
sopra di se , e cominciavasi a pepiera d' essere ilo 
con loro ; duro gli pareva confessare essere Manco ; 
e dall' alita parte dicendo, s' io dico di nuovo es- 



Oi£iizM_&y Coogle_ 



sere el Grasso , forse che non mi vorranno eglino, 

metteva loro non tenere simili modi , et a quella 
parte d' avere loro dello d'essere el Grasso non 
rispondeva, ma metteva tempo in mezzo , c in ipc- 
sli termini giunsono a casa (i) , e giunti quivi ss 
n'andarono con cosmi in una camera terrena, di- 
cendoci i falli qui lauto, die sia ora di cena; come 
non volendolo appreseli la re alla madre per non 
le dare malinconia . Et essendo quivi el fuoco , e 



Felicita , che era loro Parrocchiano (a) , el era una 
buona persona , e disse : io vengo a voi con Edan- 
za , come debbe andare prima I' uno vicino all' al- 
tro , et ancliu jwr<:li« ni siete mìci , e nostro pa- 
dre spirituale . Noi siamo Ire fratelli , perchè voi 
abbiale*™ 11 ™'' : meglio d' ogni i:nsu , e possiate?! 
meglio adoperarceli! assai vostri vicini , come voi 
aveii! farse notizia ; sì disse ci Prete, che gli cono- 
sceva vel circa. E colui seguilo; et evvetie uno 



liei Manni , o nello anteaidenli , >!c- 
lantal uno gran parla dalla parlali, chu 
li fratelli ilei Grano al Paroco ili S 



(a) Cioè Peroro . Quelli era Mon- Antonio di Ameiìgo Ca- 
nonico Aretino, e Cappellano principile iella della Cinc- 
ia , e Monajlero,romenel luo leslamcnlo appellali dei ai' 
nubile rifiuto da Pietro di IVirculo ili Jacopo Ajq- 

li ..II 1 Li, n. ì,l c;ii lasci,, eredi elsa Chi™ . t Mo- 

neterò , e nel Codicillo dal medesimo rogalo del di li 
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s' ha dato a mlt'iiilerc .!'< 




Maileo . Mai udisii la più famaitica cosa ? e' elice 
pure essere un cerio Grasso lugiiajuolo suo nulo, 
perocché sta a botiega dietro a Samo Giovanili , 
el h.i casa lungo S. M.iri.i ih:l I- iore ; e con lui 
s'è tentalo più nudi ili i r.-ir;;lidn dui capn,cm,ii 
c'è stilo rimedio. Il perchè noi l'abbiamo tratto 
di prigione , e ridondo a casa , e messolo in una 
c.irnur.j, riccio che fuori non sieno intese quatte -ne 
pazzie ; che sapete , elle chi una volta comincia a 
dare di qnesli scoili , lorri.iin'io p.ii nel inijlioro 
sentimento del inondo sempre è uccellato . Et an- 
che su noslra madre se ne avvedesse prima , elio 
ritornassi , e' potrebbe essere cagione di qualche 
lucori ve utente; che ne so io : le doune sono di po- 
co animo , et ella è cagionevole , e vecchia. E per- 



che voi vegnale insino a casa; noi v'abbiamo per va- 
lente uomo, e su ohi, i-In: voi -.i.i If! buona persona, 
t faresti coscienza ili scoprire simile vergogna, e 
per questo non abbiamo voluto adoperare altri. Et 
che voi v' ingegniate Irargb questa fantasìa del ca- 
po , e resterei" vene sempre obbligali , el appresso 
di Dio sarà di qualche merilo : sanza che voi ne 
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liete anche iellato rispetto alla salute sua , che è 
delle pecorelle vostre , et avelene a rendere conto, 
ohe se si gli fisse volto el cervello essendo i n pec- 
cnto mortale, morendo sanza ritornare , e' sarebbe 
forse dannato. El Prete rispuose, ch'egli era el 
vero, el die egli era suo obbligo , e non solamente 
Io voleva fare , ma durami; <^ui . 1; t|iii' 5 m 

i el vero , che oltre all'obbligo, egli era ain:li<; di 
natura servente . E stalo un ]>czzo sospeso disse : 
e' punibile essere di qualii» , die la fatica non si 
perdercblie ; accozzatemi con lui aggiugnendovi 
se non s'apporta pericolo . Ho , Santa Maria. dis>e 
colui : oh io v'intendo ; voi volete dire , se fussi 
infuriato ; ben sai. disse el Prete, quelli a cotesto 
modo non eh' ci Prete e' uou riguarderebbe no ci 
padre, purché pan; Icro un'altra rasa, che quello, 
che è . Messere lo Prete io v" intendo , disse colui, 
eh' avete ragione di domandarne . Ma costui , co- 
ni' io vi dico , ù una cosa invasata piuttosto, elio 
infuriata , e da questo in fuori non v'avvedresti 
voi . no persona quasi di sua errori ; et invero se 
fussi infurialo noi ne saremmo fuori d'ogni spe- 
ranza , e non useremmo questa dilige» '-a . perché 
radi, o nessun.) ne l'iigruauo . Costui si pilo pitir- 
tosto due , die abbi smarrito un poco la via , dia 
perduta in tutto , e vorremmo , che la madre non 
ue sapessi nulla. E perchè noi speriamo bene, 
però facciamo (osi. Se così c. io lo vo* vedere , ri- 
spuose ci Prete , e metterci ogni diligenza ; che in. 
vero io cotesto tradì, ej>lì è dubito d'ognuno, e 
conosco , che v' è 'I [wiìimIo di vostra madre , co- 
me voi dite , e vuoisi , che la non n'abbia cotesto 



>L può. 11 perchè cosini lo menò ni- 
i , Quando el 



o lo vide , clic si s;;:.iu'n i 



n questi suoi pen- 
sieri , c si levo rmo , vcunio l'abito del Prete ; et 
el Prete disse: buona sera , Matteo ; B '1 Grasso 
rispuose: buona sera, e buono anno. Or così mi di'? 
disse ci Prete , die glicl pareva già sverò guarito; 
poi Io prese per la mino, e di-se : Matteo i'sono 
venuto per islarmi mi poco imi ; e posesi a sede- 
re al fuoco , e lirossclo con la mano così allato In 
sn n'unì seggioletta, e vedimi, die non lìiceva dimo- 
strazione della piiiiin.ici.i d'i-.itu-e ti Grasso, come 
gli era sul<1 detto, cominciò a^ pigliare qualche 

condotto , cll'e'segni non erano insili o a univi se 

e cosi fece ; poi mosse el Prete le parole in (piena 
forma ; E' ti debbo esser noto , Matteo , coni' io 
sono ci tuo Prete delti Parrocchia , e 'I tuo Padre 

i; li l'itll ili- i'L I [ uni liti) 110-llii r full vii. Ili' ili Ili ij'llli- 

stri popolani di quello, che noi possiamo tdcil 'mima, 
edcl corpo. Io sento cose , che assai mi dispiaccio- 
no, e questo e eh' e' pare, che in questi di tu 
sia stato in prigione per tuo debito. Io, non che In 
intenda , che queste non sono cose nuove nè a te, 
ne a degli altri , né debbono parere , pcrcliè que- 
sto mondo dà tuttodì e di queste , e delle minori, 
e dalle maggiori , e' vuoisi sempre essere preparato 
a avere ]iaiicn/.a : queno dico io . perchi; i' odo , 
che tu te n' bai data tanta malinconìa , che tu ne 
se' stato in su lo 'ai pazza re ; e' valenti uomini non 
fanno a questo modo: ma con lo scudo della pa- 
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lieoza, e dellji prevedenza, perqunm' e' possono, 
dovi! liiso^ri.i , riparano a ogni cosa , c questo è el 
senno: che sciocchezza è questa infra l' alice, «ti' io 
orlo , che lu hai fallo, e fai, e die lu dica non n'es- 
sere più Malico , e per ogni modo voglia essere 
un aliro , die si chiama el Grato, die è legna j il o- 
lo ; el fa'ti uccellare per questa tua pertinacia con 
Ino poco onore . Invero Malico lu se' mollo da ri- 
prendere , die per una piccola avversità io l'abbi 
posto lauto dolore al cuore, die pare che lu sia 
uscito ili te . Per sei fiorini oli! ò questa però si 
gran cosa ! ci anche tcslè che sono pagali . Malico 
mìo, disse il Prete seguendogli la mano , io non 
no , din in faccia più cosi,e per mio amore voglio, 
et anche per l'onore tuo, e di queste tue genti , 
che mi pajono persone tanto dabbene , lu mi pro- 
metta , die da quinci innanzi tu ti leverai dn qne- 
11.1 ì'hiUm i . i:t nu coderai n' (ani tuoi .come fanno 
le parsone dabbene , e gli altri uomini , clic hanno 
qi:,ildié sentimento, e raccomandatene a Dio;die 
chi Jione la speranza in lui non la pone invano : 
seguiranno, die in farai bene, el onore a le, 
eia questi tuoi fratelli , el a chiunque bens vi vuo- 
I \1 ira questo 

«ere lui, clic le '.' die ■.amasio ci vedi tu a fare 
co4 ? Poi anche presuppon giriamo , che costui fus- 
si un degno uomo, e elio fussì più ricco di le, die, 
secondo elle mi dicono questi tua , è piuttosto 
qualche grado meno , per dire d'esser Ini lu non 
arai però le sue dignità , ai lo sue ricchezze, quan- 
do n' avessi : fa' di questo caso a mio modo , che 
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l! consiglio di quello , dio fa per te . Olmi , fra 
le altre cose se ti si alleficaSsi addosso uo.i 'nfamia 
di qneda ragiona, in pori creili pericoliceli' e'fan- 

in hngh.i , ei in aliominio mito el tempo delta vi- 
ta tua ; e questo sarebbe quello, che lu n'areni 
^i.idjijintu : et io li piunti.'tio . et apportare Irene 
di te a questi tuoi fratelli , e di fargli istare eon- 
letili, et d' amarti, et ajntarli sempre come buono 
fratello . Orsù, Matteo, disputiti d'essere uomo, e 
non bestia , e lascia andare queste frascherie . Che 
Grasso , e non Grasso ? fa a mio modo , che li 
consiglio del bene tuo, E guardatalo in viso dol- 
cemente . El Grasso udito instili con quanto amo- 
re e' gli diceva questo fatto , e le accomodate piro- 
te , ch'egli usava , non dubitando punto d'essere 
Matteo, in quello il. min mJì il-pue, Aie era di- 
sposo a fare quel , che noie™ di quello , che gli 
avena detto : e perchi riunisti; va , elle di tutto fi- 
gli diceva ci bene suo, e' promessegli da quel pun- 
to innanzi fare ogni forza , clic mai più si d. irebbe 
a credere d'estere el Grimo, conio insino a quel 
putito aveva fitto , se già e' non ritornassi el Gras- 
so ; ma che da lui voleva una grazia , se possìbile 
fussi , e questo era , che gli voleva uu |>oco parlare 
per buona cagione , e che parlando coti Ini egli sti- 
mava facilmente levarsi ila questo ; non s' accoz- 
?ando con lui , e non parlando, che' dubitava non 
promettere cosa , che non glìel atterrebbe poi ; a 
(.■Su' fi l'n-te :;li!i;ti;;. !■ iliiie: M meo mio, tutto co- 
lesto è contrario a'fatli tua , el ancora veggo, eh* 



lu hai questo fallo (*) nel capo : che vuol dire, 
se già io uoa ritornassi el Gm«o? in non In iniqui lo; 
ci iu li lii-u^na [urlare col Grasso? die ha' ni afa- 
re con lui ? che quamo [)Ìii ne parli, o con quante 
|iiii persone, più discoprirai questo faito , e tanto È 
pedici . e tanto ìì più contro a te . E tanto intorno 
a cii) gli iliis-c , che lo fece contento , che noti gli 
dovesse parlare, ma pure mal volentieri glicl i-o,i 
semi , e partendosi ei Prete disse a* fratelli quello, 
che gli aveva detto, e quello, che gli aveva rispo- 
sto, e promesso di fare per ultimo, benché con 
grande dimenila glielo aveva consentilo ; e per 
certo suo parlare, che non intendeva così bene , «' 
non sapeva bene affitto invero, se glielo atterreb- 
be, ina che aveva fatto quello, ch'egli aveva potu- 
to. Vuo di quc'fratelLi gli pose un grosso d'arien- 
to in mano per fare più credibile la cosa, e ringra- 
ziamolo della opera sua , e pregoronlo, che pregasse 
Dio, che lo rendessi loro sano. El Prete aperse 
la mano, e strinse, e preso eoiaialo da loro ss ne 
niMiii ;il in Chiesa. 

Sella stanca, che el Prete aveva fatta con luì , 
v'era venuto segretamente Filippo di Ser Brunel- 
lesco, e con le maggiori risa del inondo, discosto 
d.ilU camera , si lì-ci: lm^-h.ì-I'.iiì! ili liuto da uno 
di que' fratelli, e dello uscire della prigione , e di 
quello, ch'egli avevano ragionato per la via, e di- 
poi ; e nel ragionar r;li ciò , ^li disse di quel Giu- 
dice, ch'egli avevano veduto in prigione parlare 

(0 Fom fato. 



col Grasso, e come ne lo avevano veduto uscire 
libero ; e Filippo aveva limo liane notalo, e ripo- 
sto alla memoria , umilialo a quello , che gli disse 
i l liscotilore , tlie 'I fi: pigliare . p,i avendo recalo 
in ODI gnaslailmza uno beveraggio, disse a colui : 
f.iLc, eiic mentre die voi cenate, die voi gli dia- 
te bere [['testo o in vino, o in die Tondo vi pare , 
che non se ne avi'c^^i . Qiui.m è uno oppio , che 
lo Tira sì furie dormire , dio ;m:: ridandolo tutto , 
e' non si sentirebbe ohe parecchi ore di tempo ; e 
folta questa eoneru sione con costoro andò via. 

col Grasso , che erano già valicbe le tre ore, e 

che non era né osanni, ni- am.n-o, per modo, che 
non se ne awidde (i). E cenato, che egli ebbotio, 
stali un |>oc<i a! fuoco rj^'oimiidn iiillnvia di i|uc- 
sii suoi cattivi modi, e pregandolo , die per sna 
lefii-.ii contento di rimanersi di questi niodì , e 
ina™ ine per loro amori-, r por amore della madre, 
di (jii'^u di credi'i-ki e;scr diventato uo al- 

no, e di' idi era troppo grande errore, e che non 



fi)]] Minuiti in uni su» non «II' Olltv. Ss. del 
Cantare VII. di] Mttlmantile rarquislata T. 11. p. B . 604. 
Mipiionc, che i^lluppiaED foisc ntlti carcere, il cLe è falso. 
Ecco le lue parole : // Grano legnaiuola fa un Fiorenti- 
no, il quale fu tanto semplice, che gli fu 'iato a cre- 
dere . eh' e' non e: a j'ih l<,i , m-.i ^Lvnrifo un altro i a 
per questo tale fa meno prigione, tiare alh/ipialo, e 
fatta dormire , <pi.ir.,tu r-'., Tfj. ;*«c?"r<ió a pagare te 
ipeie t é le canc<:l!>ii\,'t .ir! tlfl't'o.- dal quale fu 

assolalo . fcnchi orau confessato d' arn ia cammello 



si maravigliassi se ne Io pregavano, che non noce?» 
quasi meno a loro, che a lui ; che '1 (li era inter- 
venuto (juesio caso, che passando per Mercato 
Nuovo per provvedere a quo' danari, uno dì loro 
ai semi dire dietro i vedi colui , elle i smemorato , 
che hi diiuenlicita essere chi egli è, e pargli essere 
diventato no nitro; bcuchè un altro dicessi , e' non 
i: desso , egli il fi-ijitllo: e mentre clic egli orano 
in su questi risia in inculi la medicina dell' oppio 
cominciò a lavorare per modo , ohe '1 Grasso non 
poteva tenere gli occhi aperti; a cui costoro disso- 
no.- e' pare , Malico, che. tu caschi di sonno. Tu 
dovesti poco dormire stanotte passata. E appuo- 
tonsi . A cui el Crasso rispuose : io vi prometto , 
clii', pnirliè ii) t).tei|ni , nini ebbi si ;;i:.n sonno : cos- 
toro gli dissono, valli a lelto a tua posta, et a Fa- 
tica fu fornito <1Ì spogliarsi , e itosene nel letto, che 
s' addormentò in forma , che come aveva delio Fi- 
lippo, avendolo manicalo, e'uou si sarebbe jen li io , 
e' russava come un porco . 

in su 1' ora a t>> dip.il.il.i tonili Filippo di Scr 
lìrmiellesco con sei compigni, perchè egli era gran- 
de, e grosso, mi li a sci di quelli della cena de'Pc- 
cori, c pei sone alanti ( i ), et nuovi pesci, e sollaie- 
voli , che desideravano d'essere par telici di que- 
sto sol lai™ , avendone cominciato a 'ntcndere par- 
ie . [ ii - j-£ : 1 1 s" ■ fili ri ve va liuti t:ie:i;'i.i[jli.Lti il fi-ei cosa 
col m.i^iiire sollazzo del mondo , ci cnlrorono 
nella camera , do»' egli era, e seulcudolo forte dor- 



(i) Ci») robinie, e forti. 
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miro, lo presono , <> minorilo in una una con un- 
ii e' sua pnni , e poi loronlo a casa sua , ove per 
ventura la madre non era ancora tornata -li villa, 
e loro sapevano tutto , clic vegliavano ogni cosa : 
misonlo nel letto , e piiosono e' nanni sua , dov'o- 
da capo , lo puosono dappiè ; e fallo questo, lol- 
sono la chiave della bottega , che era appiccata al- 

eniraU^rtnttVtnui'e' •ua^TameDtl'da lavorare 
tramutarono da un luogo a un altra ; e così ledo- 
no de' ferri delle pialle , mettendo dove stava el 
1. i^liu di sopra , e cosi e' manichi do' martelli , et 
ny.Uu mettendo edemi di drento , e così in 
elicilo feciouo a lutte le sue masserizie di IxUlega, 
elle jmierono , e unta la bottega l ra voi sono , che 
pireva , die vi fustino siali dimani ; e trambustalo 
ogni cosa riserrariHHi 1.1 lioucg.i. e tignarono la 
rliiave a casa el Grasso , et appiccoronla dov' egli 
era usalo di appiccarla ; e usciti fuori , e riserralo 
l'uscio, se n'andarono a dormire a casa loro. 
El Grasso alloppialo del beveraggio donni tutta 

sa V Ave Maria di S. Maria del Fiore, avendo fatto 
ci beveraggio tutta 1' opera sua , deslossi , essendo 
già buona manina , riconosciuto la campana , et 
aperto gli occhi , e veduto alcuno spiraglio per la 
camera , riconobbe se essere in casa tua , e venne- 
gli una grande allegrezza al cuore subilo, prendo- 
gli essere ritornato ci Grasso , et io signorìa d' o- 
gui sua cosa , parendogliele prima avere peggio elle 
in compromesso, e quasi iagrimava per letizia non 
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cappienda in se; ma pure gli dava noja , e miravi- 
j-liavaii ("itera dappiè del letto, elle soleva dormi- 
re da capo , e ricordandosi delle cose successe , e 
dove s' era coricalo la sera , e dove si trovava al- 
lora , enlrti subito in una fantasìa d' amhiguiia , se 
egli aveva sognalo quello, o se sognava al presame; 
e [illividii di cerio vero quando l'unacosa,e 
quando 1' atira ; e guardava la camera dicendo : 
questa è pure la camera mia quando ero Matteo , 
m,i quando entrai io qui ? e quando si toccava con 
l' ima mano el braccio dell' altra , c quando ci con- 
trario , e quando el petto , affermando di certo es- 
sere el Grasso ; poi si rivolgeva ; se cosi è , come 
a andai io preso perMaiteo, elle mi ricordo pu- 
re, eh' io stoni in prigione, e che mai nessuno non 
mi conobbe, se non per Matteo, c elio io ne fu'ca- 
valo da que'due fratelli ; cb' io andai a S. l'ilici», 
e 'I Prete mi parlò cotanto, e cerni, el andai a let- 
to quivi , elle mi venne sì gran sonno , ed era in 
granii insilila confusione : (li nuovo s'egli era slato 
sogno, o se sognava allotta; e cominciò di nuovo a- 
vere dispiacere d' animo , ma non di comii/ioiii? , 

sa di letizia , ricordandosi dì quella , che gli aveva 

vere pumosio essere ritornalo el Grasso, che allro, 
e bene che si ricordassi di tutto el succedo (taila 
piviiir.i i n'irlo a dove a' era coricato la sera dinan- 
zi, non gli dava noja essendo ritornato Malico (i), 



(0 Coti nel Codice,!™* ptr ti Grasso. 
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ma paretegli , die la fimi .incita pe' piì sua . Poi 
si gli minava l'animo nelle tose da dieiro, e ridi- 
ceva fra se medesimo : chi sa a' io in' Ito sognalo 
qncllo , o s' io mi sogno leste , e dopo alcuno so- 
spiro corale disse : Dio m' a] mi . li uscito del letlo 
come per lo addiciro, e vestitosi, lolse la dilava 
della bottega , et audosscne là , ot apertola , vide 
in coniti ne , ci in particolare urne la masserizie 
travolte , et essendo ancora nello iuìstrigabile pen- 

Veduto questo, in un punto da nuovi pensieri 
fu inalilo, cancellando tutti quo' vecchi, <■ mniir^ 
elle si veniva ricordando dì questi sua casi non 
affermando bene Dell' animo se lo faceva, o se so- 

Grasso , et in possessione delle sue cose , eccoli 
gìugnere e' duo fratelli di Matteo, e trovatolo cosi 
impeciato, facendo vista dì non conoscerlo, dis- 
se uno di loro : buon dì maestro; ci Grasso rivol- 
tosi, e riconosciutogli, sanza rispondere al saluto, 
e sanza agio di pensare alla rihpo.ua, o consigliarsi 
con seco , disse : die andate voi cercando? Rispuo- 
se uno di loro : egli ò vero , che noi abbiamo uri 
nostro fratello, elle aveva nome Matteo, il quale 
da alcuno di in quii per una presura faitauli 
sua debili , per maninconia gli s' è un poro volto 
ci cervello . Egli e di nosira vergogna peri. , ma 
egli è pure cosi, ei infra le altre cose, che dice , è 

ma il maestro di questa bottega , clic pare clie si 
chiami el Grassone noi aUiiendonelo mollo ani- 
munito, e fattoglielo dire, ai con mezzo, uè con 



altro non lo possiamo rimuovere ila questa sempli- 
cità , e isloltìzia , che noi ce la vogliamo chiamare. 
E pure jorsera vi conducemmo el Prete nostro da 
S. Felici» , che stiamo in quel pojiolo , ed i una 
buona perjona, eavcvagli promesso di levarsi que- 
sta fantasia della cesia , e cenò della migliore voglia 
dui mondo , et .indossi a dormire iti nostra presen- 
za ; dipoi stamani, che persona noi senti , lisciò 
ì'incioapurto.e l'orsu El. incora molto tempo, iuuanti 
di s' uscì di casa ; dove sì sìa ilo noi noi sappiamo ; e 
pertanto noi eravamo venuti qui per vedere , se ci 
era capitato, o se tu ce ue sapessi dire nulla. Co- 
me '1 Grasso intese costoro , clic '1 di dinanzi 1' a- 
vevanu trailo di prigione a loro spese , e cosi rice- 
vutolo in casa a mangiare, et albergare, non lo co- 
noscere per loro fratello, gli parve in tutio essere 

anche venire di casa sua, e fe' pensiero di s beffeg- 
gi irli non gli toccando el culo la camicia di leti- 
ziare disse loro: i' guarderei iV lussi alia Misericor- 
dia , s'egli è fanciullo . Ma e' none stette fermo in 
([uesto pensiero, e avendo tra le mani ud pial- 
letto , di die e' veniva racconciando el ferro , pi- 
gliandolo cosi a piena mano , che aveva un gran 
manone , gli guardò in viso ; il [icrehè coloro non 
lo trovando della vena, ch'egli aspettavano, eb- 
hono paura , che non traessi loro , e fcciono pen- 
siero di levarsegli dinanzi , e ritrarsi . 

E il 'ero è, che'l Grasso non. era di quello 
animo; nientedimeno paniti costoro, non potendo 
el Grasso pensare come questa cosa si fussi anda- 
ta , fe' pensiero di lasciare per un poco la bottega, 



et amarene insino In S. Maria del Flore per sverà 
«310 .1 immuri: a'Iauì sua, fi piir certi (ioni meglio, 
j'egll era al Grasso, o Malico ne' riscontri degli 
uomini, ancora 1A1» i-i.sjieuo d'essere albergato 
in casa s<ta, e perchè qua' due falcili non lo co- 
noscevano più per Matteo, gliene pressi quasi es- 
sere ceno, e girati [foglisi quella ambiguità, di nuovo 
nella !e a la , s'egli era «aio sogno o daddovcro, e 
quello ch'egli era allotta, andava ora verso el man- 
tello, the voleva. torre , ora lo dimenticava, e vol- 
gevasi a un altro luogo , el ora rilornava a quello 
pieno d' albagia ; pure Te' la 11 lo, che vi si abbattè; 
e tiralo lo sportello a se, et andando verso la 
Chiesa , come del mantello, quando andava verso 
quella quattro passi , c quando ne tornava addie- 
tro tre: alla (ine vi si conduce dicendo fra se me- 
desimo: quella è stato uno strano caso, dica el 
Giudice che vuole, io non so come questo caso si 
sia andato; poi diceva, errando ognuno non uno 
solo nel conoscermi, per cerni clic ne riebbe essere 
qualche cosa, e cercando di spiccarsi da qitflti 
(tonanti , e cercare solamente s' egli era bene ri- 
tornato el Grasso, non se ne polcvi spiccare, e 
rispetto al caso «lo dubitava tuttavia di non si 
trasmutare in Matteo medesimo, o in qualche 
altro. E con lutti questi pensieri, che se gli aura- 

tendere, per estere olii. irò s'obli c " nc fi'' aveva 
detto el Giudice , quello che era staio in questo 
lem | in di Minto , e non gli parendo quivi essere 
veduto da chi lo appuntassi , andava iti giù , et in 
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su, secondo che rifari poi clii lo scontrò , clic pa- 
reva uno lione ferito (i). 

Egli era di di lavorare, et eravi poca gente, e 
non si guardava da persona, e parcvagli luogo da 
sfogarsi cnn se medesimo . Ei essendo in questi 
termini per (Jliirs.-s. risi.™ I ri i ! ilippo, c Donatello, 
che s' andavano ragionando insieme , come era fii 
toro usanza, essendovi quella volla andati a som- 
mo studio, che erano stati alla veletta, e v ìdoli velo 
entrare. Filippo sapeva , che el Grasso non aveva 
notizia alcuna, ni s'ella s'era giarda, né s'ella non 
s'era, nè stato era caso, che potessi avere sospetio 
di loro, e quello, che gli avevano fatto, e' pareva 

lippo mostrandosi assai lieto, facendosi da la lunga 
per di ni nudare bene , disse: le cose andarono pure 
assai beni: di mia madre , e' fu un accidente , che 
quando fui a casa era gii. quasi passato via, e 
jh-Ki non mandai j>r- ir. ; i.'ll.i l' ti.i avuto altre volte; 
a vecchi fanno così, lo non t' ho veduto poi . Che 
fu di te jersern? Ila' tu inteso questo caso di Mat- 
teo Mannini ? Et egli impazzalo non si volgendo 
meno verso Donatello, che verso lui; che cosa c? 



(,) Qui il Mkiiì, caio* MUminiMiell. r rrbtW. fi tir 
>Ìlfl pagine, e Inda il lanr,o Dialegt 
-1 flore tra Filippo di S« Bramii™» 
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disse Donalo. Rispiiose Filippo; non sa' tu? e vol- 
gendosi al Grasso gli disse . E' pare, die la sera, 
che noi eravamo i in "ime colà Ira le due, e la ire 
ore e'fusse preso (|ni i-ir,j.i l i piizia, et era con li 



e' si fossi, ma questo non fa nulla al fatto , e di- 
ceva a' messi, et a famigli: pure clii voteti voi? 
voi m' avole colio in iscambio , io non ho debito 
coti persona, io sono el Grasso legnajuolo, volete 
voi me? Al Grasso pareva quello , che Filippo di- 
ceva, fnssi naturale, e fuori d'ogni suspezione d'es- 
seri; i:ij[js:i[t.;voli; di lui in ilcuiia cosa; e seguitò 
Filip|w coti: quello che'l faceva pigliare se gli ac- 
co.iò, perchè '[ messo gli disse: guarda quello, che 
in ci fii fare, noi ne sii ani n a te di questo fatto; se 

pagati , sanza che sanza colpa noi anche ne |K)ira- 
mu avere briga. Quello clic '1 faceva pigliare, che 

guardollofiso,edisse: e' con Ira Ifà ci viso el ribaldo; 
poi ripostogli mente disse: egli è pure Manco, mena- 
temelo vìa, e là corra pure questa volta; e che, 
mentre che lo menavano, c'disse sempre per la 
via, che era el Grasso Icgnajuolo, affermando per 
tale segnale; che io serrai pure teslè la bottega, e 
mostrava una chiave, che eran tulle cose , ch'egli 

ra stalo a Filippo riferito da quel giovane; seguen- 
do : et oilo , ohe la fu una festa meitcsiiiiruiieine 
nella Mercatanzia . Può eìili essere, che III non ab- 
bi udùo nulla! che se n'e'faiio le maggiori risa del 
mondo . Donatello fece anche lui le viste di Don 





nr sapere nulla ; poi disse: io mi ricordo pure 
lesti' . i-lio he ne i^iunù jet-i in Lunedi , m.i !o cr.-i 
ni riiit;i.i.i , pi infjciendaio,e non vi badai. Ma io 

e Grasso , et andare preso, e non fui accori o (li 
domandarne |»i , non avendo allora nel capo el 
Grasso . Deh dimmi un jioco, Filippo, elle caso è 

Slrtwo; com'è ho qaLìo Buio* Disse Vitina ; e' 
non può essere, che '1 Grasso noi sappia. Che fu 
jeri di (a P può egli essere , che non li fussi venu- 
to a dire a bollosa ? che odo, ehe se ne lenne cen- 
lo cerchi per Firenze . per i!j)'j|: beile in sul viso. Io 
fui ire , o qitaltro volle jeri per venire a bottega 
tua per intendere questo fallo , e non so perchè 
e' si reslò , eh' io non vi venni . El Grasso guar- 
dava ora Filippo , et ora Donatello , e voleva ri- 
spondere ora all' uno , el ora all' altro , e mozzava 
le parole , et uno trailo ora qui , et ora qua , che 
pareva una (ale cosa invasala, come quello, che non 

1' uccellavano . E dopo un gran sospiro disse : Fi- 
lippo , elle sono pure nuove cose quoti: ! 1 ilippo 
andò di trailo a quello, che voleva dire , e tenutisi 
con fatica di ghignare ; poi disse : tu dicevi , che 
non avevi udito nulla; con) e ilo questo fallo ? e vo- ' 
levano, che con loro insieme e' si ponessi a sede- 
re per udirlo più adagio.FJ Grasso si pentiva d'a- 
vere risposte quelle parole, e non sapeva che si 
fare, ed era tulio impaccialo, perchè qnando gli 
pareva , che costoro ne r.igionassono puramente, 
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Io queslo eccoti venire Matteo , che sopragginn- 

quullo , che era anche lui slato alla veletta , tutti 
ordiui di Filippo , et njuiò la fortuna , che non po- 
teva eiagnei-e più appunto , e salinogli . El Grasso 
si volse verso lui , e smarrissi affatto , e fu per di- 
re : e' furono testé a bottega e' tua fratelli , che ti 
vanno cercando, e poi si tenue : disse allora Fili [i- 
po: donde vieni tu Matteo? noi intenderemo pa- 
ci è ognuno. Disse Donalo a Matteo : andasiine 
tu preso a queste sere ? ili' il vero, che mi dice Fi- 
lini» . Andonne mai più preso persona , disse Mat- 
teo; poi disse a Filippo , elio hi guardava in viso : 
vengo da casa . Oli di«i* Filippo , e' si diceva , che 
tu eri siilo preso . Ben io fui preso , e di p:ig:itn , 
e sonne liscilo, io sono pure qui , che Diavolo è 
questo! Iiassi cgl i a r,i:;io!i.ìri' m ùiìi'i aliro ohe de'fal- 

tnadte ; non fui io sì tosto in casa , e quo' mia fra- 
telli stanno intonati , e guardano» , conio se lo 
mettessi corna poi eh' io lornai di villa , e dicon- 
rai testé che mi riscontrano, quii : a che otta an- 
dasti tu stamani fuora , e lasciasti 1' uscio aperto ? 
e' mi pajono impalanti insieme con mia madre; io 
non gl' intendo , e dicono non so die preso ,e che 
hanno pagalo per me : pazzie in effetto . Disse Fi- 
lippo : dove se' tu slam ? c^li è parecchi di, elio 
io non ti vidi . Disse Manco, ìo ti dirò la propria 
verità a te , Filippo : egli è '1 vero , che io avevo 
debito con uno Foni laro sei fiorini di suggello, 
che l'ho tenuto in parole un pezzo , perchè io so- 



do stato tenuto anche io, che n' ha iwtl oilo da 
uno di Empoli , e dovevogli avere parecchi cop- 
pie di di fa , secondo dia ultimamente e' in' aveva 
promssso , che gli avevo disegnali per questo, o 
tlie in' avaiii.ixi . lo pruiuissi al creditore mio sa- 
bato di darglieli martedì , che non mancherebbe 
per nulla , come m' aveva promesso , coloì ; et a- 
veudo lui la sementa , die invero e un perno cli'io 
giiel ho avuti a dare , elle sono stato in disagio di 
danari, acciocché rum mi Ijccs-i villania io presi 
partito d' andarmene lini a luogo nostro a Genova, 
c sonvi stato due di , e però non in' hai veduto , 

el più bai caso , che voi udissi mai . 

Li me :i' .i-ii! i~. ir; villi ni.inedi dopi. a ile-inire, 
e perchè non avevo faccenda , ed è mille anni, die 
non vi si andò , e non v' È nulla , se non un letto; 
die noi fiecijoio venite e] vino di vendemmia , e 
cosi ogni altra cosa ne' tempi loro. Io m'andai 
dominando per la via per ™n ni ma re teinjHi, e bev- 
vi due tratti al Calhizìo(i) ]ier non avere adjre di 
cena noia al lavoratore, e giunsi a ca*a di notte, 
e cui esigli un poco di lume, et anda'rni a letto. Egli 
ir cosa ria ridere rpu-llo , ch' io vi dirò testi , e ini 

io sono forse più che gli alrri , lo m' allacciavi! ~ui- 
ina.ii ìli % i 3 ! . ■ , et avevo aperto una finestra. Io vi 

in' ho siigli ilo ideilo, di' io vi dirò. li' mi pare es- 



(il I.uojo dluanta paco pifi £ un miglio J-lli Porti 
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sere un altro slamane a me , Filippo . Eli' è cosi 
da ridere : or lasciamo andare . Dice el lavoratore 
mio , che mi aveva dato ci lume : che fu jerì di 
voi? Dich'io: non mi vcdeili tu jersera? Dico co- 
lui : non io , quando? Dieh' io : smemorato ! non 
m'accende! li lu la lucerna, che sai, che la non ar- 
deva ? Dice colui : sì la sera dinanzi, ma jerstra 
non vi vidi io , nÈ jeri in lutto di ; credevonii, che 
voi ne fu;si ilo a Firenze , e maravigliatimi , che 
voi non m' avessi dello nulla , stimandomi , che 
voi ci lussi venuto per qualche cagione . Duncbe 
dormii in lutto di d'jerì, e domando el lavoratore: 
ch'i egli o;; S i? ed egli mi dice, eh' egli è Gio- 
vedì . In elleno, Filippo, io trnovo, che io ho dor- 

riscnlirmi ; ìo ho fallo uno sonno solo. 

Filippo , e Donatello facevano vista di maravi- 
glimi assai , e stavano con attenzione a udire. Dis- 
se Filippo: la polvere debhe essere ita giù. Disse 
Matteo ■ io vi so dire , eh' io la veggo . E' non sa- 
rebbe da stare a scotto teco, disse Donato. Ma 
questo avere dormito tolto questo tempo , che era 
sialo el caso del Grasso, faceva maravigliarlo , e 
diceva fa se medesimo : io nou ho rimedio nessu- 
no , io ho a 'mpazzare di ceno; questo non irei 
io mai creduto da tre dì indietro, eppure sono 
E seguilo el suo dire Matteo : ma io ho sogna- 
lo le più pazza cose , che si seiuissono mai . Disse 
Filippo: elcapo vuoto v' i, e' si vorrebbe mangia- 
re . E riscontro leste , seguitò Matteo , uno garzo- 
ne dui Fondaco di que' sei lìorioi , che mi fa scu- 
sa , o dicemì che non mi fece pigliare lui , che è 



quello, cbe me gli suole chiedere, un buon garzo- 
ne, e dice: e' mi duole dì inni*: spese , quanlc voi 
n' a vele avulo su , e per quello, che io veggo, e'so- 
oo pagati . E con queste parole ho io intese le pa- 
role di mia madre invcrn, e di quo' mìa fratelli , 
che mi paravano impazzali , cotn io vi dicevo le- 
so io ancora ; io volli intendere da questo garzone; 
et in fileno questo tempo, che io in' ho creduli! 
dormire , come le cose si radiano, lo sono stato la 
ma^iiir p.ii ie in prigione ■ l'ilippo, ai-i:t>ri\da tu, &ite"ii'<<M 
eh' io per ine non so come quello fallo si sia an- 
dato : e mi pareva mille anni di vederli per dir- 
telo , e riderne teco . Poi si volta al Grasso , e di- 
ce i io sono staio la maggior parte di questo tem- 
po tra in casa ina, et in bottega tua ; io t' ho da 
faro ridere . lo mi truovo avere pagato uno debito 
di parecchi Hot ini , e pai^yauii in questo tempo , 
eh' io ho dormilo, essere un altro; oli è coii ceno, 

WsTè.'o^Uotta^Si'ce 1 Donato! buon^bo intera 
bene, di' un' altra volla; io pensavo a altro. Oli voi 
mi fate impazzare me. Oli tu dicevi leslè che eri 
stato in villa. A che Malico: i' m" intornio bene io . 
Dico Filippo; e' de' voler dire, sognando. Allora 
Matteo dis,c : Filippo nu' ha intoso. El Grassonon 
fece mai zillo, e siavi cumo un i invaiato , e mol- 
lo alterno a u lire por veliero egli ora slato lui 
infra cjicl tempo . Filippo su va come uno porcul- 
liuo grattalo ,i> pirr.rh,; rpiil-iiiio faceva segno di 
fare cerchio , perchè quando l'uno, e qiiaudo I' al- 
tro ili costoro uou si poteva tenere di ridere qual- 
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che poco, dal Grasso in fuori , che era insognalo, 
Filippo preso per la niouo el Grasso disse a luui 
quanti: rtnili.iinccne uri puoi In raro, e non si farà 
cerchio; che fucsia è una d<;ilc più belle storie, che 
udissi mai a' mia dì , questo voglio intendere io. 

Deh dimmi un poco, Manco, questa storia, e 
udìra'oe un'altra da me in uno altro luogo, che 
s'è delta qui |icr tutta la terra, che mi accenni , 
che ella non è tuit'una; e puosnnsi tutti a sedere in 
uno dì que' canti del coro, che si polevauo larga- 
mente vedere l'uno con l'altro; il quale coro in 
quo' tempi era tra' dna pilastroui, c ' le 50110 innan- 
zi, che s'entri nella Tribuna; e stati un poco, per- 
ché Filippo mostrava d'aspettare quello, che dice- 
va Matteo , e Matteo d'aspettare Filippo, Filippa 
coniinciò a parlare prima, e rivolgendosi più verso 
Matteo,che teneva e] sacco bcne,che verso el Grasso, 
perché 'I Grasso non se ìih i;. i.isi.nsi, disse queste 
parole ridendo: odi quello, che s'è detto per Fi- 

e udiremo poi te, poiché m v:iui , eh' io dica pri- 
ma io. E'si dice , che lunedi sera tu fusti preso. 
Preso io? disse Matteo. Si, disse Filippo, per que- 
sto ino debito, che tu di' ; e volgendosi verso Do- 
nalo elìce: vedi, che v'era pure qualche cosa. Dis- 
se Donato a Maneot e' dovè essere quand'io ti 
trovai, che in picchiavi l'uscio al Grasso l'altra 
sera. Dice Matteo, «piando? io non so s'io mi pic- 
chiai mai SUO uscio, lluljic non pìcrhiilsti suo uscio, 
disse Lionato; non ti favellai io all'uscio suo? Mat- 
teo fece viso da <mr.i\ i^li.irsi , i; «Rimando le pa- 
role Filippo con Matteo : e che tn dicevi per la via 



e prima a' Messi, et a colui, che li faceva pigliare ; 
voi m'avete colto in iscambio, voi non volete me , 
io non ho debito con persona , e difendevi!! quan- 
io tu potevi con dire, ohe tu eri puro el Grasso 
qui. E tu di', che eri io villa, a secondo che tu' 
mostri, et a quell'otta, nel letto, e dormivi; que- 
sto fitto com'è andjio? DÌlm.ì clic vuole; disse 
Matteo, ma tu motteggi. Io sono stato in villa, 
boa' fa v'ho detto, e per non u' essere preso, elle 
invero n'avevo paora. E quello, che dice Donato 
testé, io lo giurerei in su la |>iotra sagrala, die ai 

intendete com'è ila la cosa , che è dlll'erente cento 
miglia da Goleata . lo commisi n uno Nolajo, mio 
amico, che sta in Palazzo, die mi facessi avere 
tu» butlellino per debito, e ohe me lo mandassi 
insino in villa, e credetiimclo avere insioo jeri. El 
Hotajo mi scrisse una polizza stamane a buon'ora 
o mandommi un 'l'avo lacci no a posta fatta, dicen- 
domi , eh' e' Collegi non s'erano ragunati , e cb' e- 
gli erano in villa, una parie , e che non n'essendo 
altra nicistà, e' Signori non gli avevano volino faro 
tornare pe' bulleiiini , aggi tinnendo vi eli' io pytrei 
sopraslare in villa qualche di, s' io aspettavo que- 
sto; e però sono tornato, e sto in sul noce, esano 
sialo; ma poiché son pagati, ella va hena: Filippo, 
c Donalo, questo è il propio vero. Ma quello, 
ch'i' ho sognato infra tempo è cosa da ridere ve- 
ramente, Filippo, sanza molleggiare. Uè mai mi 
parve sognare cosa, che nel sogno mi paresse più 
vera. E' mi pareva essere in c.™ costui, e toccò 
-el Grasso, e che la madre fusai mìa madre; e così 
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mi.i fatii, et ella mi rispondeva, che ho nel capo 
mille cose, clic la ini disse; et andatomi a letto 
in quella casa, e levavomi.et andavonea hotlegaa 
legnajuolo, e pannami volere lavorare, com'ioho 
veduto mille volle ci Grasso, quaod' io mi sto a 
bouega con lai alcuni volta, ina e'non mi pareva 
che vi finsi ferro, che slessi nell'ordine suo, e 
miti gli racconciavo. El Grasso lo guardava come 
inqazzalo , che pure allora aveva avuto «'ferri fra 
le mani. Eseguilo Malico- e poi provandogli ]ier la- 
vorare, e' non mi servivano, e unii e' mi facevano a 
tinomodo.e parevamegli porre altrove, ebedov'o- 
gli usavano di stare con animo di racconciargli 
quando avossi tempo , e toglievo degli altri, o tutti 
mi riuscivano a uno ni.; !:>;;■ privami rispnodere a 
chi mi veniva a dimandare delle cose, come se io 
fussi stato propio lui, che cosi mi pareva essere in 
effetto; et andavone a desinare, u riiornavo a botte- 
ga, e la aera serravo, et andavone a casa , et a leiio, 

la e ,e coin'io l'ho veduta; une invero vi sono .lu- 
to col Grasso, come sa. 

El Grasso era slato ammutolito un'ora, e non 
gli pareva prue ri: Hi re propinilo, cimai dirlo rin-nwi 
per lui innanzi a Lilippo, che sapeva, che vedeva 
el pelo nell'uovo; ina questo sogno gli aveva rac- 
concio la cappellina in capo, che la non gli poteva 
aure meglio, d'essere in uno viluppo inisirigabile: 
el dire di quel sogno d'uno dì, e due notti, gli 
pareva, che avessi condilo tutto ci tempo a' ira- 
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vagli sna, E F'U|i;w , e Binilo si ùcevano \« 
n.-.gginri mirav.glie del mnndo di queslo sogno . 
Poi .li,,- Filippo a ques.o modo on.. pwc, cln- 
tu a' «adusi preso tu, o Matteo, e <u di' pure, che 
colui e auto pagato, e che in se'staio in villi : 
questa è una rollassi. che nm la rio verrebbe Ari- 
atotile. Disse el Grasso aguzzando la bocca, e 
menando el capo, e pensando forse quello, elle 
Malico diceva, elle gli pareva esser diventalo lui , 
e quello, die quel Giudice gli aveva dello nella 
Mercalanzia, i'ilippi), ìjiu^iìi vino nuove cose, c 
per quello ch'i' senta, elle sono venute ahre volle: 
Matteo ha detto , e voi avete detto , et anche io a- 
rei da dire , c farse tanto , et in modo , che voi mi 
terresti pazzo ; io mi voglio slare eliclo; Filippo, 
deh non ne ragioniamo più . Et allora veramentu 
gli parve , che quello , che aveva detto quel Giu- 
dice , fosse una spressa ve riti!, a ve nJo lami riscon- 
tri , e certissima men le per quel lampo gli pareva 
essere stato Matteo , e che Malico fussi stalo lui ; 
ma rispetto a quel dormire, che Matteo avesse a- 

niolii) molesti rispetto alla qualità di colui , ch'e- 
gli era diventalo. 

Ma ora gli pareva pure essere ritornato el Gras- 
so, veggendo, et udendo la storia di Msueo, che 
anclte non era più el Grasso, e non n'essendo an- 
cora toroafa la madre di Polverosa, gli pareva mil- 
le anni di vederla per domandarle, se infra que- 
lli tempi ella fussi slata in Firenze, e chi era quella 

va aperto là bottega infra '1 tempo; o prese corniate. 
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da loro, clic non Io poterono a ninno modo rite- 
nere, benché non gli facessono altro che leggiere , 
e coriste forni, perchè non se ne guastassi ancora , 
« jisrdió <!i:iìil<!j\n\Lno di [unerfi sfogare di ridere, 
elle non potevano più. Pure Filippo disse queste 
parole: E' si vuole, che noi ceniamo una sera insie- 
me , d'onde el Grasso saura rispondere a quello, 

Se Filippo, e Donato, e Matteo risono poi fra 
loro non è ila dimandare; die per chi gli vide, et 
udì, e' parevano impanati più eli' e! Grasso, o 
massime Donato, e Matteo, che non si potevanoa 
gnnno modo ritenere . Filici «liie/i.iYj , ir guar- 
dava 1' uno, e l'altro . RI Grasso fece pensiero di 
serrare la bottega , et andarsene insino in Polverosa; 
secondo che si vide per isperienia, dove trovandosi 
con la madre, e' non trovò, clic la fusst slata in 
Firenze, e disselli per che caso eli' era soprastata. 
Il perchè pensando, e ripensando sopra questo 
fatto, e ritornando in se, et in Firenze, c'couchiti- 
se,clielafussi una beffe, non intendendo però ef 
come, ma parcvagli cosi, non essendo infra questo 
tempo stata la madre io Firenze, e la casa tanto 
sanza persona, e non se ne poterà scoprirò, e non 
gli dava el cuore ili difendersi d'essere vignato, es- 
sendogliene ragionato per persona; e massime gli 
davanojael travagliarsene Filippo, ebe non gli 
pareva da potersene riparare. 

El perchè e'fece pensiero d'andarsene in Vn- 
glierìa, ricordandosi pure allora, che n'era slato 
richiesto, e fe' pensiero di trovare chi ne lo aveva 
tentato, che era uno stato già suo compagno, et 
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anche insieme itati con maestro Pellegrino delle 
la ni e , cbe clava in Torma (i ), el quale giovane 
da alcuno anno innanzi s' era priitn , e iuncno 
in Vogherà, e là aveva fallo mollo bene e r fal- 
li suoi pel mezzo di Filippo Scolari (i), clic 
si diceva lo Spano, nostro cilladino, clic era allora 
Capitano Generale dello esercito di Gismondo,clic 
fu figliuolo quello Gismondo di Carlo Re di I3u- 
cmtuiii.i: fu ili: d Viidierij, uno savio, el avvedalo 
Re , clic fu poi eletto Iuipcradorc al lem podi Gre- 
gorio duodecimo , e fu coronato Cesare da Papa 
Eugenio IV. E questo. Spano dava ricapito a inni 
e' Fiorentini , clie vi capitavano, clic avessimo vir- 
tù iWiJìiina, 0 intcllelloale, 0 mannaie , come quel- 
lo , che era un Signor mollo dabbene , ci amava la 
Dazione olire a modo , coro' ella doveva amara lui, 
e fece a molli del bene . In questo tempo era ve- 
nuto questo tale in Firenzs- per «sparo se poteva 



: di Firma ivi 
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ri] r-,-li rr'ni/.cró a Gùmoiido il Jìcgna da- mai 
, riconciliò imo i Bar-mi Angari, rìaapil- 
- ' — - , j„ falci* NlflU pia 



rn/io da- Turchi. 



conducere di li ninno maestro dell'arte sua , per 
molti lavorìi , che egli aveva lolii a fare , e più e 
più volle n'aveva ragionalo col Grasso , pregaodo- 



in' é intervenuto , e per certa differenzia , eli' io lio 
avuto eoo mia madre , ìo dililsro , in casa che tu 
voglia , di venirne . Ma se lu bai el capo a ciò , 
voglio essere mosso domaiiioa , imperocché se io 
soprani assi , la venuta mia sarebbe impedita. Co- 
lili gli risnuose , elle quello gli era molto caro , ma 
clic cosi l'altra mattina non poteva pel non atere 
ancora spedila ogni sua l'accenda , ma che se ne an- 
dassi ijnaiid' e' volessi , et aspeuasselo a lìologna , 
e die in pochi di vi sarebbe; e cosi rimase el Gras- 
so per conlenlo(i ). Rimasti d'accordo colle con- 
diziuui insieme, loi-u.ilinì el Grasso a imltega tol- 
se alcuni suoi ferri , e sue bazzicature per porta- 
re , e tolse alcuno danajn, eh' egli aveva ; e fatto 
questo, se n'andò in Borgo Santo Lorenzo , e tolse 

vegnente vi montò su , e prese el cammino verso 
quella saoza fi re molto o a' parenti , o a altro, che 
pareva, eh' egli avessi la candì dietro ; e lasciò io 
casa uua lettera, che s'addirizzava alla madre; 



(O Qui («min. 1> Fiorentini ediltote del ,588. f«t» 
da Gre. Baimi in 4, non nitrii rSi-viiiuvii-: , ti:-: E c.,A 
fu jallo , et andarono in Fnghcria . 
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la quale dicera , che la s' obbrigassi per la dola 

dalo io Vngheria con intenzione dì slare [ìiiì an- 
ni ( i ) . E mentre eh' egli andava per Firenze, che 
si lasciò anche vedere ci meno, elle |K>lè Ìli quel 
brevi: leinpo , pitie gli era necessario el fare così. 
Et insitio a noi eli' egli era a cavallo s' abbaile in 
qualche luogo, dove semi, che si ragionava di 

belle ; e senti di qualcuno cosi di rimbalzo, die 

prima da quel garzone , che '1 fu' pigliare , c poi da 
quel Giudice, eli,: Filippo cosi sulLizzevoliuemo 
s era accozzato con lui, e domandarlo quello, che 
I Grisso diceva in prigione , e scopertogli el caso, 
ili che el Giudi™ I' aveva con le maggio ri risa del 
mimili: r;is;<in8iili:>lr> di mini: e pL-fieraliitente si di- 
po di's.'r Hi oueli'esco; la qnal cosa quadrava mol- 
lo al Grasso , che sapeva chi Filippo era , e trop- 
po bene , poidié s'avvide, eli' o-li era diU-ggiiiio, 
5' avvisava , che lussi venuto da lui . K questi ra- 

segniro ci suo proposito , et in questo modo parti 
ci Grasso da Firenze , e Ini , e 'I compagno da 
Bologna so n'andarono in Vngherìa . Questa bri- 
gata della cena seguitarono nell' ordino loro di ri- 
trovarsi alle volte insieme; e per la prima volta, 

(,) CIA. *e ,<*„<,. m*n.„ q0 „i .SMU in tutu !„ .n- 
d-reiluiilì cdizrom . p- fta-rlin» un p[ e i cannali Codici della 
Ritcìrdiioa , e dell. M. s li»becbiiui. 
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eh' e' si rilrovarono , d'innovo fu in quello medesi- 
mo I11050 con Tommaso Pccori . E quasi rispetto 
a quella piaiiia per ridcruc liuti insieme e' volloovi 
nncl Giudice , che era losicnmo nella M erca tan- 
zìa , «111; intendendo chi e<;li erano , v'andò volcn- 
licii . si per nven: Li f"i 111 li iji 1 i r . 11 alcuno , si per 

ji'rr r:i^"(t.i£;li.ifiiu loro . ilio vedeva , elle n'aveva- 
no voglia; o cosi vi viilloiio quel pnv.riu' . chi: fu 
col Mesto. M;ii:>n . 1; imh:' 1 i l l v A-.iifll i , - In.' iu-ti.i- 
ri.no la danza della prigione, e di casa , et al fuo- 
co, volloivvi el Solaio delia cassa , e non vi jioié 




pillili vii' il vni.'milc ; diiviviii.s" .illi'o mi Tlis- 
si occorso auehe jjlic l'arci dello; e facevansi le 
mainimi risa dui nidi: ilo . liil/.iinlo di questo caso 
in quell' altro secondo che ti ricordavano! e vedu- 
to Clune 'I caso era successo . e quanto la fortuna 
aveva servito , e del Prete , e del Giudice, usò loro 
questo motto, che non si rironlava trsere mai Ma- 
lo in lutto ci tempo della vita sua a convito dov'è- 
gli avelli nvtuo inibii ni; quantità di vivande , e 
migliori, e che la maggiore parte erano siale sì 
burine, ede rade volle, o non mai ne espilava 
nelle mense de' Re , e dpglì Iinpemdori , non elle 
de-li altri minori Principi, .: di uomini privati, co- 
llii- ciano loro . K non v'era nessuno , che non gli 
paressi malagevole, quanti' ella fessi intervenuta a 
lui, a difendersi della natta ; tairta era slata la cali- 



[eli , e l' ordine (li Filippo . FI Gra™ , e '1 com- 
pagno giunti in Vngtii'iia .si ilt'liiiriii <ia (are, k( *b- 
bonvi buona veni uni , im|iL j rni;iliù in jMvhi anni 
vi diventarono rierhi secondo le loro condizioni , 
per fivnre drl delio Spano , the lo f<re Maestro 
Ingi-gnierì , e i li:.im,nasi M.n'.in> Maurlto da li- 
vaselli seco in r..ii;[),i , i|n.]iiii'> l'^li andava negli 

voha ili begli , e riirlii doni , dio ceni oasi «>p- 
poilaiano, [ìcrrhi' In SjiiiKi ■; r-;i liberale, e magna- 



GrJ(rTr°™oy^ ne^érawì 
compagno, e snin' cu» oss.ii , quando c' non era 
in campo. E venne poi In Firenze più volle in 
isjianio di pin ::n:iì per piti mei per voll.1 ; el alla 
sua prima venula sendo dimandalo da Filippo dul- 
ia cagione della [orlila ili L'iruiizu in lanla furia , 
' e nulla con gli amici, ordìnaiaincn- 



le, eoa mille 
lui propio, die non si potevano sapere per aliri, 
e dello essere el Grasso , e del non essere , e se 
egli aveva sognato , o se sognava rjnand' egli raiu- 
piemoriava el passalo, di condizione che Filippo 
non n'aveva mai jurl passalo rìsomi si di buon cuo- 
re , come fece <piesu volu . FI Grasso lo guarda- 
va in viso dicendogli : voi lo sapete (negl'iodi me, 
che mi dileggiasi! lanlo in S. Maria del Fiore. Di- 
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cev.-i Filippo : fascia pure fare , questa ti darà ara- 
lo Spano, o con G innondo , e si dirà di le di qui 
a temo anni . Kl Grasso rìdeva , e Filippo non 
meno questa rolla , e con tulio questo mai sapeva 
stiro con akri clic con Filippo, quando e' gli avan- 
zava punto di tempo, ancora elle fusa certificalo 

essere stati el Gmró, 6° fussi lo'ro stalo fallo di 
queste natie. Tu ne se' arriccili lo lu, esulane 
familiare dello linperadore del mondo, e dello 
Sjiano, e di molti gran Principi , e Baroni . El in 

furono poi, ritenendosi ccji sempre con Filippo, 
dettomi occasione, et .i;;io a Filippo in pih tempo, 
e più volte d' esanimarlo , c sottrarlo mediante et 
riiu^n.iiiiiii sialo del Giudice, e di ijiir! «^r?one 
Iritanienle d' ojtni particolare : imperocché la 
iiu^ioii: [lane delle cose da ri. Iure erano siale , 
come si dite , m ila mentii del Grasso , d'onde n'è 
naio, elle la Novella s'è pollila più imamente 
scrivere , e darne intera noii/ia , perchè Filippo la 
ripricò poi qualche volta a piloto, e da quelli , 
clic la udirono, s'è tratta dipoi questa. K ciascuno, 
che la udì da lui, all'erma , the sia imjttssibile el 
dirne ogni pariiculare , come ella andò, sicché 
qualcuna delle pani molto piacevoli non sicno ri- 
maste addietro , come la raccontava Filippo, i-co- 
me ella era stala invero , pendii ella fu raccolta 
poi clic Filippa mori . da alcuni , elio 1' udirono, 
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più volle da lui; coma fu ila imi, che si diceva An- 
tonio di Matteo dalle Pone, ila \lic!idozzo(i),da 
Andremo da S. Gimignano, die fu suo discepolo, 
c sua mia , dallo Scheggia , da Feo Beleari , da 
Luca della Robbia, da Antonio di Migliore Gui- 
doni , e da Domenico di Michelino , e da molti 
altri, benché a suo tempo se ne trovassi scritto 
qualche cosa , ma non era el terzo del ca'o, et in 
molti luoghi fremenlata (2), e mendosa. Kl ha for- 
se fatto qtieslo bene , eli' ella è siala cagione, elio 
la non si sia interamente perduta . A Dio sia gra- 



fi) Quelli fu Architelo di Dito fi rino,oJ uno dei più 
cvUlui Jt-I ino li-mpo. Coirne uVMrdnri. il I'...tn- .Mia 
Falria , ijoindo fu «il i( lo u. Finn» n,l I.J3J JlnW 



lli liinT-ziu- 



ne, v coi! aurora pgli poi dopo un anno pineripò del 

ec oil.Iu [i^ r pni |.ir ^ !-r i , r pillali i'Ilc 'l.il unioni , >: 'ir I 
Honwlero di S. Cu ,|:i„ M..,^ ^ e-rcsic 1. in,,, [ili, li:, - 
!!•.-» 1 iprìf ili i:.^ns.,. il ip.:,. nei ,1,1: f'islio RJa Ira- 



